
È difficile tenere insieme da una 
parte le ipotesi logiche sulla 

soluzione della crisi di governo, e 
dall’altra il disvelarsi quotidiano di 
quanto sia selvatico, barbaro, pri-
mordiale lo scontro all’interno del 
centrodestra.

La cacciata di Mara Carfagna 
dal Pdl avviene con modalità bellu-
ine. Le motivazioni sono allucinan-
ti: sospetti di intelligenza col nemi-
co, la colpa di aver mantenuto 
rapporti di amicizia personale dopo 
la rottura politica con Bocchino e 
con Fli. Sembra di rileggere Vasilij 
Grossman sulle purghe staliniane, 
Joachim Fest sugli ultimi giorni nel 
bunker di Berlino.

La cosa più incredibile è che, 
mentre il partito dell’odio dà il peg-
gio di sé, il barometro delle relazio-
ni politiche segna il bello: Fini che 

diventa re-
sponsabile, 
il Berlusco-
ni-bis che 
torna in au-
ge, più ro-
see le pre-
visioni sul 
voto di fi-
ducia del 
14 dicem-
bre.

Una stupefacente pantomima 
sotto gli occhi degli italiani. Si sbra-
nano mentre studiano se e come 
rimettersi insieme.

Poche le cose certe. Elenchia-
mole. È certo che Berlusconi, son-
daggi alla mano, venderebbe i suoi 
amati figli pur di evitare le elezioni 
anticipate. Che Bossi invece non ce 
la fa più: il boom elettorale leghista 
si sgonfia senza essere mai esplo-
so, per colpa dell’eccessiva compro-
missione col berlusconismo dege-
nerato. Che Fini con tanti discorsi 
sulla responsabilità sta soprattutto 
cercando di recuperare il favore 
(perduto) del capo dello stato: ma 
resta ferma la sua stella polare, la 
volontà di cambiare la legge eletto-
rale. E infine che Casini, insieme a 
Fli, può al massimo essere disposto 
a dare ossigeno a Berlusconi fino a 
quando potrà strangolarlo meglio.

E il Pd? Non sta a guardare, 
contrariamente a quanto si possa 
credere. La mobilitazione porta a 
porta non serve a lanciare importa-
ti messaggi né a recuperare con-
sensi, ma almeno impegna i mili-
tanti e li fa sentire in campo. Qual-
cuno (forse anche il segretario) s’è 
fatto tentare dal risicato sorpasso 
nei sondaggi e dall’alea delle elezio-
ni (piccolo ostacolo in mezzo: le 
primarie contro Vendola). Ma i più 
prendono fiato: se l’accoppiata sfi-
ducia-elezioni anticipate si postici-
pa di qualche mese, al Pd in quan-
to partito può convenire.

E al paese? Al paese chissà.

Ultime
dal partito
dell’odio

Si riparla di 
Berlusconi bis 
mentre il Pdl 
si consuma 
nella barbarie 
Il Pd rifi ata

Chiuso in redazione alle 20,30

I leghisti temono di arretrare insieme al Pdl. Scoppia il caso Carfagna: via con Fini

Disposto a tutto pur di evitare le elezioni, ma la Lega ancora non si piega

Berlusconi, paura del voto. 
Se convince Bossi avrà il bis
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Maroni legge il suo da Fazio: 

tutte le volte che Bossi mi ha 

fatto fare la fi gura del coglione.

Elenchi

ROBIN

La Babele nella maggioranza 
ieri ha messo a confronto un 

Bossi molto irrequieto che consi-
glia a Berlusconi di incassare la 
fiducia e poi dimettersi lo stesso 
(«come fece Fanfani», dice com-
mettendo un serio errore storico): 
ma c’è chi sostiene che si tratti 
solo di un bluff dato che il Senatùr 
non avrebbe voglia di urne. Invece 
Fini fa mostra di non frenare af-
fatto («Non sono ad un Gran pre-

mio») e ribadisce: «Non temo le 
elezioni ma non servono all’Ita-
lia». Mentre il premier prosegue 
nella sua caccia ai voti necessari 
per salvarsi dall’esame parlamen-
tare del 14 dicembre, si registra 
una novità clamorosa, con le pro-
babilissime dimissioni dal Pdl e 
anche dall’esecutivo di Mara Car-
fagna all’indomani della votazione 
di fiducia al governo prevista per 
il 14 dicembre. Un gesto di clamo-

rosa rottura dovuto alle polemiche 
tutte interne al partito di Berlusco-
ni che la hanno più di una volta 
coinvolta, anche poco elegante-
mente, («attacchi volgari e mali-
gni», avrebbe confidato lei). Il 
ministro per le pari opportunità è 
finita nel mirino dei falchi del Pdl 
per il suo avvicinamento a Fli, ma 
ora si aspetta di vedere se la Car-
fagna andrà realmente nella for-
mazione finiana.

Vendola,
una sirena
(in trasferta)
a Manhattan

Cronaca
americana
di un attacco 
informatico cinese

Un nuovo reality
per il vecchio
mistero di un amore
che fi nisce

S T A M P A B L O G T V

FRANCO
MONACO

Anche noi addetti ai lavori, ma-
lati di politica, quasi non ci 

raccapezziamo più dentro una cri-
si oscura e dagli esiti incerti. Per 
non smarrire totalmente la busso-
la merita fissare tre elementi utili 
a un giudizio.
 SEGUE A PAGINA 9

GUELFO
FIORE

Il barometro del governo segna, 
all’inizio del week end, burrasca in 

allontanamento. I tifosi più irridicibi-
li, nel circolo berlusconiano, sono 
disposti a scommettere che il peggio 
è passato definitivamente e che il se-
reno resterà stabile fino al 14 dicem-
bre (giorno dell’accoppiata fiducia/
sfiducia in parlamento) e oltre. Per-
plessità tra le colombe finiane e primi 
esiti positivi nel “calciomercato” dei 
deputati indecisi sono all’origine del 
rinnovato buon’umore ai piani alti di 
palazzo Chigi.

Ma davvero si prepara un happy 
end per il governo Berlusconi? E poi, 
è davvero questo il sogno nel cassetto 
del premier e del suo alleato Bossi? 
Alla prima domanda si può risponde-
re che il lieto fine è tutto da scrivere 
ancora. SEGUE A PAGINA 3

MARIA ANTONIETTA
FARINA COSCIONI

Quattro parlamentari del Par-
tito democratico di quell’area 

che si vuol definire cattolica, Ema-
nuela Baio, Mariapia Garavaglia, 
Luigi Bobba e Daniele Bosone, 
giorni fa hanno diffuso una dichia-
razione congiunta che conviene 
leggere. SEGUE A PAGINA 8

Caro Walter, abbiamo letto con 
attenzione la tua intervista, 

incontrandoci ancora una volta 
con la tua visione di un Pd che 
faccia di nuovo il suo mestiere e 
torni ad essere il centro propulso-
re di una politica riformista per il 
nostro paese, così come lo aveva-
mo sognato poco meno di tre anni 
fa all’inizio di questa avventura 
politica. SEGUE A PAGINA 9

Pd, attento 
a quei due

Chi metterà le 
mani in tasca

Niente diktat 
sui temi etici

Caro Veltroni,
viva Leopolda

SERGIO
MARELLI

Con il taglio al 5 x mille nel-
la Finanziaria 2011 in un 

solo colpo due parti già lese: il 
volontariato e l’associazioni-
smo, e quanti in Italia contano 
sulla solidarietà. È il risultato 
ottenuto con l’approvazione 
alla camera dei deputati della 
legge di stabilità per il prossi-
mo anno, nonostante le nume-
rose rassicurazioni venute dal-
le istituzioni e la speranza che 
almeno qualcuna avesse fon-
damento.

Il 3 luglio del 2009, alla vi-
gilia del G8 a L’Aquila, ho in-
contrato il presidente Berlu-
sconi e il ministro Giulio Tre-
monti. Insieme a una delega-
zione di cardinali, vescovi e 
dirigenti delle principali asso-
ciazioni cattoliche, avevamo 
organizzato una serie di incon-
tri istituzionali per manifesta-
re le preoccupazioni delle po-
polazioni del Sud del mondo 
per il crescente disimpegno 
del governo italiano sul ver-
sante degli aiuti ai paesi pove-
ri. Alle reiterate dichiarazioni 
altisonanti dei rappresentanti 
governativi, infatti, non segui-
vano politiche coerenti né 
azioni concrete. Intanto i tagli 
del nostro governo all’aiuto 
pubblico allo sviluppo, la ridu-
zione dei contributi agli orga-
nismi internazionali, il non 
versamento delle quote per il 
Fondo globale per la lotta 
all’Aids alla tubercolosi e alla 
malaria, minavano le speranze 
di vita di uomini, donne e 
bambini nei paesi poveri. 
 SEGUE A PAGINA 8
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AMBIENTALISTI

Germania 2011, 
l’anno 

dei Grünen

Il pot-pourri ecolo 
francese è oltre 
destra e sinistra

ALESSANDRO BELLARDITA

ANNA MARIA POLI

A PAGINA 5 IN TUTTA ITALIA OGGI I GAZEBO DEL PD

Bassetti: «Primarie sì,
ma in un partito

moderno»

Territorio,
come far tornare

l’entusiasmo

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

RUDY FRANCESCO CALVO

A PAGINA 3

Sarah contro 
Michelle, 

le presidenziali 
cominciano da qui

FILIPPO SENSI

A PAGINA 6

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

MARIO LAVIA

A PAGINA 10

Non erano poi così favolosi gli 
anni Ottanta. Un saggio di Marco 
Gervasoni ripercorre quel decennio

COME ERAVAMO

La pagina speciale 
dedicata al cinema. 

Oggi: il nuovo fi lm della 
saga di Harry Potter, 

zoom su Massimo 
Giraldi, le novità in sala 

(Chiesa e Kamkari) 
a pagina 11

STATI UNITI

Mann (Brookings): 
con una destra così 
a Obama non serve 

virare al centro
DANIELE CASTELLANI PERELLI
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P R I M O  P I A N O

VIP

MARA

CARFAGNA

ministro delle pari opportunità

Berlusconi c’è e ci sarà per molto. L’eventuale  

successione? Gianfranco Fini. Ha contribuito a 

fondare il più grande partito d’Europa.

S
ilvio forever. Così diceva appena qualche mese fa la bellissima e 
fedelissima del Cavaliere Mara Carfagna. Che ora, spiffera l’An-

sa, sarebbe invece in procinto di dire addio al governo e al Pdl (ma 
solo dopo la fiducia). Sicché davvero Silvio bye bye? Lei non smentisce 
e non conferma ma fa sapere di sentirsi «amareggiata» per gli attac-
chi «maligni» e abbandonata dai vertici nazionali del partito (leggi 
Verdini). Che non l’avrebbero difesa a sufficienza dalle bordate arri-
vate da più parti con l’accusa di intelligenza col nemico. Per non 
parlare delle foto della Mussolini e dai continui doppi sensi sulla sua 

liason con Italo Bocchino, amico storico a cui deve i 
suoi primi passi in politica. Giacché, prima di entra-
re in Forza Italia, Carfagna – che si definisce «una 
donna di destra» – ha votato Msi e Alleanza nazio-
nale.  

Al netto del pasdaran Straquadanio, sgridato dal 
Cavaliere, i responsabili delle amarezze di Mara 
sono i nemici di sempre: Mussolini, Lehner, Pepe e 
ora anche Cirielli, presidente della provincia di Sa-
lerno che giusto giovedì il consiglio dei ministri ha 
esautorato dalla gestione degli inceneritori passan-

dola al governatore Caldoro. Proprio come voleva il ministro delle 
pari opportunità. Carfagna del resto lavora da tempo per ritagliarsi 
un ruolo politico di tutto rispetto con ricadute su scala locale, nella 
sua Campania. Contro Cirielli, ma soprattutto contro Cosentino. Che 
vorrebbe scalzare dal coordinamento del Pdl campano con il suppor-
to della beneventana Nunzia Di Girolamo. Un’operazione, dicono i 
bene informati, in pieno corso proprio nelle ore del travaglio filtrato 
– o fatto filtrare – sull’Ansa. E che non dà certo l’idea di un abbando-
no del campo. 

E se Mara fa capire che vuole sentire voci a sua difesa e tace, 
le voci in sua difesa arrivano. Dai coordinatori: Bondi, La Rus-
sa e per ultimo Verdini. Dalle donne (Prestigiacomo, Gelmini, 
Biancofiore). E da molti pezzi da novanta del Pdl (Frattini). In 
serata un Cavaliere preoccupato la chiama da Lisbona. Un suo 
addio sarebbe un disastro.  (fab bag)
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Sui rifi uti il governo è impotente, 
chiede aiuto alla Ue e alle regioni
Lunedì un pool di esperti europei arriva a Napoli su esplicita richiesta dell’esecutivo

GIANNI

DEL VECCHIO

G
li indizi che provano il fallimento del governo 
nella gestione dell’emergenza rifiuti a Napoli 

si fanno giorno dopo giorno più numerosi. Il primo 
è emerso giovedì mattina: il decreto legge varato 
dal consiglio dei ministri sconfessa completamen-
te il piano Bertolaso, adottato non più tardi di due 
anni fa e che doveva essere la soluzione di tutti i 
mali. Il secondo è saltato fuori sempre giovedì ma 
in serata, quando il ministro Fitto ha detto senza 
mezzi termini che dal caos munnezza si può usci-
re solo se le altre regioni italiane collaboreranno e 
accetteranno una parte dell’immondizia campana. 
Il terzo è arrivato ieri: l’Unione europea ha fatto 
sapere che invierà degli esperti nella città parteno-
pea su esplicita richiesta del governo italiano. In-
somma, tre indizi che provano come Berlusconi 
non sappia più che pesci pigliare, travolto da una 
situazione ormai fuori controllo.

La destra quindi si appella a Bruxelles. «Il go-
verno italiano ci ha chiesto tutto l’aiuto o l’assisten-
za e consigli che possiamo fornire in questo caso», 
ha fatto sapere Joe Hennon, portavoce del commis-
sario all’ambiente Janez Potocnik, e per questo 
«mandiamo diversi esperti della direzione genera-
le ambiente in Campania». Un aiuto “tecnico”, che 
si va ad aggiungere a quello economico già conces-
so, seppur indirettamente. Si tratta dei 150 milioni 
di euro sbloccati giovedì scorsi dal consiglio dei 
ministri per il ciclo integrato dei rifiuti, i quali 
fanno parte dei cosiddetti fondi Fas, soldi che Bru-
xelles versa alle aree meno sviluppate d’Europa. A 
ricordarlo è la stessa Regione Campania che ha 
diffuso una nota in cui precisa come quelle risorse 

siano di natura comunitaria e non nazionale, come 
erroneamente più di un giornale ha riportato.

Oltre che all’Unione, il governo ha chiesto l’au-
silio delle altre regioni italiane per smaltire la mun-
nezza campana, almeno per un mese. Lo ha fatto 
il ministro Fitto, che ha convocato per mercoledì 
prossimo un tavolo ad hoc, al quale parteciperanno 
non solo le regioni ma anche altri enti coinvolti, 
come le province e i comuni campani, la Protezio-
ne civile e il ministero dell’ambiente. Fitto s’è però 
beccato subito il niet leghista, con Castelli e Salvini 
che hanno messo in chiaro le cose: nessun sacchet-
to napoletano verrà 
mai portato al Nord. 
Concetto ribadito an-
che dai vertici della 
Lega. Per Umberto 
Bossi «senza una leg-
ge non si riesce a spo-
stare i rifiuti da una 
regione all’altra», mentre il ministro Roberto Ma-
roni invita a capire «chi dice “io sono autosufficien-
te e non voglio accogliere i rifiuti degli altri”». Il 
governatore lombardo Roberto Formigoni invece 
se la prende con il governo, che prima massacra di 
tagli le regioni e poi vuole che le stesse gli tolgano 
le castagne dal fuoco. «Noi siamo sempre stati 
pronti a dare una mano in tutte le occasioni ma, 
quando si chiede una mano come fa il governo, 
deve esserci un’altra che è pronta a tendersi e a 
sostenere. Tutto questo mi sta portando a perdere 
la pazienza. Sì, mi sono proprio rotto le scatole e, 
se uno equilibrato e moderato come me arriva a 
usare queste espressioni, è perché la situazione è 
proprio al di là di ogni limite».

Intanto, mentre Berlusconi chiede aiuto a de-

stra e a manca, Napoli continua a riempirsi inevi-
tabilmente di cumuli di rifiuti. Sui marciapiedi 
restano ancora 2.400 tonnellate non raccolte, no-
nostante nel corso della notte siano state raccolte 
circa 1.800 tonnellate di immondizia, che sono 
state trasferite in parte presso la discarica di Chia-
iano, in parte negli impianti di tritovagliatura. La 
situazione, però, potrebbe nuovamente peggiorare 
già dalla giornata di oggi, visto che scade la possi-
bilità di conferire piccole quantità di spazzatura 
nelle discariche di Savignano Irpino (in provincia 
di Avellino), nello Stir di Battipaglia (in provincia 

di Salerno), e nel sito 
di San Tammaro nel 
casertano. L’accordo 
stipulato con le tre 
province campane, 
infatti, è limitato a 
cinque giorni. Pre-
occupato per la si-

tuazione è l’assessore Paolo Giacomelli, responsa-
bile dell’igiene nel comune di Napoli. «Da domani 
(oggi, ndr) avremo come unico sito dove sversare 
la discarica di Chiaiano che, al massimo, può con-
tenere 650 tonnellate al giorno. Una situazione – ha 
aggiunto – davvero critica dal momento che se non 
ci sarà una proroga degli accordi con le altre pro-
vince campane non sapremo dove andare a sversa-
re i nostri rifiuti». Nel frattempo a Napoli ci sono 
alcune zone parzialmente pulite ed altre ancora 
invase da sacchetti dell’immondizia non raccolti. 
Con la situazione che è ulteriormente peggiorata 
per via delle piogge e del vento degli ultimi giorni,  
che non solo hanno appesantito i sacchetti di im-
mondizia ma anche sparpagliato la spazzatura 
sulle strade.

Al ministro Fitto, che spera in una mano dai 
governatori, Formigoni ribatte ricordando
i tagli subiti: «Ora mi sono rotto le scatole»
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Difficile interpetare il gioco della Lega: adesso fa mostra di volere le urne ma pare invece che ne 
abbia timore. Il dibattito sulle scelte del Pd, alle prese con il modello di partito e l’esperienza della 
primarie. E domani nuovo weekend di porta a porta, in vista della manifestazione dell’11.

«M
a che dice Bossi? Co-
sì ce li spaventa tut-

ti...». Quando hanno letto sulle 
agenzie le dichiarazioni di Um-
berto Bossi, quelli della task force 
del gruppo Pdl di Montecitorio 
incaricati di monitorare e contat-
tare i dubbiosi di Fli e i titubanti 
delle loro file si sono messi le 
mani nei capelli. «Una  volta 
Fanfani ebbe la fiducia e poi si 
dimise. Al posto di Berlusconi, 
io farei così», ha detto ieri il Se-
natùr che, prima di lasciare Ro-
ma per tornarsene a Gemonio, 
ha sganciato la sua bomba ato-

mica tattica nel 
Transatlantico di 
Montecitorio a tre 
settimane dal D-
Day: il doppio voto 
al senato e alla ca-
mera sulla fiducia a 
Berlusconi, che il 
14 dicembre deci-
derà le sorti della 
XVI legislatura.

Ma è un gioco molto perico-
loso, quello di Bossi, perché fini-
sce con lo scoprire quella che, 
secondo l’Udc è la strategia del il 
Cavaliere. Le parole del Senatùr 
confermano l’allarme lanciato in 
queste ore da Casini e che si sta 
diffondendo tra i peones parla-
mentari: «Attenti a votare la fi-
ducia a Berlusconi il 14 dicem-
bre sperando così di salvarvi il 
posto perché, dopo averla incas-
sata, lui e Bossi vi porteranno 
ugualmente al voto anticipato». 

C’è chi da qualche giorno, a 
palazzo Grazioli, comincia a mo-
strare qualche preoccupazione 
per il dilagare di questa paura tra 
i parlamentari. Se di qui al 14 
dicembre la Lega continuerà a 
battere su questo argomento 
(estratto prima dalla fondina da 
Maroni e ieri dal Senatùr), se il 
tam-tam continuerà a diffonder-
si, si rischia l’effetto boomerang: 
spaventandoli, Bossi può spin-
gere gli incerti a scegliere di af-
fondare il premier che li porte-
rebbe comunque al voto, per 
scommettere sulla possibilità di 
un governo d’emergenza di lar-
ghe intese che modifichi l’attua-
le  legge elettorale e, dopo, porti 
il paese alle elezioni. C’è anche 
chi, tra i “pescatori” di voti a so-

stegno di Berlusconi, è invece 
convinto che Bossi «vada in tan-
dem con il Cavaliere». Ne è con-
vinto ad esempio Francesco 
Pionati, leader della mini-Adc 
alleata del Pdl: «Bossi usa il ba-
stone e Berlusconi usa la carota». 
Il rischio che Bossi disilluda gli 
incerti dicendogli in faccia che la 
carota è un’illusione ottica e che 
l’unica realtà sarà il bastone, se-
condo Pionati non c’è: «Anzi, 
così Bossi convince gli incerti 
che serve una maggioranza più 
forte, non di due-tre voti in più. 
Una maggioranza debole può 
appunto spingere Berlusconi a 
fare come Fanfani: a chiedere lui 
il voto a Napolitano dopo aver 
certificato, attraverso la fiducia 
ottenuta, che non esiste una 
maggioranza alternativa».

Può anche darsi sia questo il 
senso delle minacce di Bossi. 
Dice un autorevole sottosegreta-
rio del Pdl, ex forzista: «Il gover-
no terrà, neppure Bossi  vuole 
veramente le elezioni. Se si va 
avanti almeno un altro anno la 
Lega può incassare anche il se-
nato federale, non so se mi spie-
go...». Dopo di che, in una situa-
zione «complessivamente dispe-
rata» prodotta dalla somma 
delle debolezze politiche di tutti, 
a destra e sinistra, «Bossi è l’uni-
co che nei sondaggi cresce su 
percentuali a due cifre. Quindi 
dal suo punto di vista, fa bene a 
dare al suo elettorato un messag-
gio di forza, dicendo che lui non 
ha paura del voto e lo auspica».

Perciò Bossi, come ha fatto 
ieri, può anche sbeffeggiare Fini, 
di dire che il capo di Fli «ha pau-
ra delle elezioni». Che poi, sotto 
sotto, la Lega lavori per un Ber-
lusconi-bis nella sostanza (rim-
pasto di undici poltrone gover-
native, ma senza le dimissioni 
del premier) come insinua il sot-
tosegretario del Pdl, nessuno 
può escluderlo. È vero, Fini a 
Bastia Umbra aveva chiesto che 
Berlusconi si dimettesse per va-
rare un nuovo governo con Fli: 
ma  nelle trattative si chiede cen-
to per ottenere cinquanta. Come 
dice Pasquale Viespoli, capo-
gruppo dei senatori di Fli, «non  
impicchiamoci alle formule, c’è 
ancora un mese di tempo».

«L
e primarie sono un te-
ma di frontiera. Se si 

vuole essere un partito chiuso, 
non bisogna fare le primarie. Si 
fanno solo se si accetta di esse-
re un partito aperto. Ma allora 
non ci si schiera». Piero Basset-
ti, ex presidente della regione 
Lombardia e della camera di 
commercio di Milano, oggi pre-
sidente dell’associazione Glo-
bus et Locus, sostenitore fin dal 
1975 della necessità di rifonda-
re il sistema dei partiti (come 
ricorda con orgoglio), ha un’idea 
molto severa sul Partito demo-
cratico al quale, tuttavia, ha ap-
pena dato il suo consenso vo-
tando per Stefano Boeri alle 
recenti primarie di Milano. 
«Ho votato Pd perché, da buon 
democristiano, sono cultore 
della beneficenza» ironizza e 
aggiunge: «La tentazione di 
astenermi è stata fortissima. 
L’unico grande partito italiano 
in questo momento, come ha 
scritto Aleotti, è quello degli 

astenuti». 
La sua analisi 

parte dalle consi-
derazioni sulla glo-
calizzazione, «un 
determinismo le-
gato alla tecnolo-
gia, all’azzeramen-
to dello spazio e del 
tempo – «il mondo 
è diventato piatto», 

dice Friedman –, ai cambia-
menti radicali avvenuti». Tutto 
questo non può non modificare 
anche l’idea di stato, che è stata 
costruita sul confine del territo-
rio, secondo la logica di Westfa-
lia («stato è un participio passa-
to, legato alla stanzialità»), 
mentre noi stiamo entrando in 
un mondo legato alla «mobili-
tà». Il problema del «farsi par-
te», che è «compito del partito» 
non può essere inserito nel con-
testo di un mondo che gradual-
mente non c’è più. E allora, dice 
Bassetti, «se si lavora per un 
contesto che è quello di ieri non 
si è di sinistra, si è obiettiva-
mente di destra, perché un par-
tito di sinistra non può teoriz-
zare l’occhio al passato». L’oc-
chio al futuro prevede che si 
capisca, ad esempio, che ci si 

aggrega non più secondo vecchi 
modelli territoriali, ma secondo 
«comunità di pratica». Il modo 
di farsi parte politica, o parte 
sociale, non può essere più 
quello dei partiti dall’800 in poi. 
Sotto questo profilo, è evidente 
che la Forza Italia degli esordi 
aveva un profilo moderno. «Ni-
chi Vendola e Silvio Berlusconi 
sono moderni. Il leaderismo e il 
populismo sono un modo più 
moderno di fare politica rispet-
to alla rappresentanza. Anche 
più cattivo. Se il populismo non 
ci piace, è inutile invocare il ri-
torno a prima, perché le condi-
zioni di prima non ci sono più. 
Dobbiamo invocare il dopo». 

Ecco allora che torna il tema 
delle primarie, «una pratica 
americana che è sempre stata 
funzionale ad un partito com-
pletamente diverso dal Pci o 
dalla Dc. Nel sistema america-
no, il partito non si schiera per-
ché considera le primarie un 
modo per reclutare la classe 
dirigente». Sono sicuramente 
una formula più moderna ri-
spetto alla selezione sul model-
lo («medioevale») berlusconia-
no o delle aziende o dell’eserci-
to. Ma allora, è il pensiero di  
Bassetti, «se si vuole davvero 
favorire un processo democra-
tico di scelta, una autoselezio-
ne, esse non devono essere 
eterogestite da un partito e se 
alla fine salta fuori Vendola, 
non si può dire: così non va. Un 
partito che scende in campo 
dicendo “il mio candidato è 
questo”, o nega le primarie o 
nega se stesso». 

Nelle primarie aperte, però, 
sarebbe opportuno che a votare 
fossero ammessi soltanto i cit-
tadini «registrati», altrimenti 
tutto il processo sarebbe «espo-
sto a manovre spregiudicate». 
Perché il Pd perde? «Perché 
nega il suo ruolo. Sarebbe stra-
no che vincesse. Vuole essere 
uno strumento della società 
italiana che afferma i valori del-
la sinistra o vuole essere uno 
strumento vecchio che campa 
di rendite insussistenti e si mi-
sura sulla sua sopravvivenza? Il 
Pd, così com’è oggi, non può 
che perdere». 

E
ra dai tempi delle primarie 
del 2005 che il Partito de-

mocratico (che allora nemme-
no esisteva ancora) non doveva 
correre in tipografia per stam-
pare nuovo materiale in fretta 
e furia. Allora erano le schede, 
oggi sono i volantini che deci-
ne di migliaia di militanti stan-
no consegnando porta a porta 
in molti comuni lungo tutto il 
paese. Al Nazareno avevano 
previsto sette milioni di stam-
pe, ma ne hanno dovuto ag-
giungere altri tre milioni, sen-
za contare il materiale specifi-

co sui temi più 
vari preparato dal-
le regioni e a livel-
lo locale. A Imola, 
ad esempio, le 
proposte del Pd 
sono finite nelle 
caselle di un gioco 
dell’oca. Ma ini-
ziative originali 
sono segnalate an-

che in Toscana (c’è perfino un 
corso per “casalinghi” a favore 
delle pari opportunità), in 
Campania (in un circolo sa-
ranno presenti dei medici che 
si occuperanno della preven-
zione del tumore al seno) e 
altrove. Senza contare le nu-
merose cene, i dibattiti, le feste 
per il tesseramento che si ac-
compagnano al porta a porta e 
ai gazebo allestiti oggi e doma-
ni per il secondo dei tre week 
end di mobilitazione.

Un segnale di energia pro-
veniente dal territorio che i 
dirigenti del Pd hanno accolto 
con soddisfazione e perfino 
con un certo stupore. Certo, la 
tempistica della crisi politica 
sta dando involontariamente 
una mano, fino alla coinciden-
za della manifestazione nazio-
nale convocata a Roma per l’11 
dicembre, appena tre giorni 
prima della data prevista per il 
voto sulla mozione di sfiducia 
a Berlusconi. Ma pare che gli 
elettori contattati dai volontari 
dem stiano apprezzando an-
che il fatto che un partito si 
proponga di incontrarli lonta-
no (chissà quanto) dalla cam-
pagna elettorale. Distribuire 
brochure con le proprie propo-

ste, anziché fac-simile con 
simboli e facce, insomma pre-
mia. Ed è partita, nel frattem-
po, la seconda fase (più tema-
tica) delle affissioni basate 
sullo slogan “Rimbocchiamoci 
le maniche”.

Ma l’aspetto interessante 
di questa mobilitazione è so-
prattutto un altro. Il Pd sem-
bra essere riuscito a rianimare 
una base scoraggiata dai se-
gnali negativi che giungono 
dalla Capitale: i sondaggi che 
continuano a scendere, una 
linea ancora poco chiara su 
programmi e alleanze, una 
gestione “di rimessa” della cri-
si politica, che sembra giocar-
si tutta all’interno del centro-
destra. Eppure, non appena 
dal centro arriva un cenno, la 
periferia è lì, pronta a mobili-
tarsi. «Per noi è una grande 
soddisfazione – ammette il 
responsabile organizzazione, 
Nico Stumpo – stiamo dando 
vita a una grande manifesta-
zione nazionale continuativa, 
che farà da volano all’appunta-
mento dell’11 dicembre». 
Quando, spiega Bersani, «il 
Pd dirà la sua in termini non 
solo di critica, ma anche di 
proposte e progetti per il cam-
biamento, perché è ora di cam-
biare».

Insomma, se «questo go-
verno ha perso il rapporto col 
paese», come ha ripetuto ieri 
il segretario dem dall’Asinara, 
dove ha incontrato i lavoratori 
della Vilnys, il Pd dimostra 
invece di avere ancora una pre-
senza capillare, che potrà rap-
presentare una ricchezza 
quando si avvicinerà l’appun-
tamento con le urne. Anche i 
dati del tesseramento, da que-
sto punto di vista, sono consi-
derati positivi, avendo segnato 
una flessione fisiologica di cir-
ca il 25 per cento rispetto allo 
scorso anno, quando si svolse 
il congresso nazionale. Il pas-
saggio più difficile, ora, è riu-
scire a stabilizzare un rappor-
to con la periferia che finora 
ha vissuto alti e bassi. Ma, so-
prattutto, apparire un’alterna-
tiva affidabile anche a chi non 
ha in tasca la tessera del Pd.

Doppio gioco di Bossi
lo spaventa-peones

«Primarie sì, ma in 
un partito moderno» 

Come far tornare 
l’entusiasmo

MARIANTONIETTA COLIMBERTI RUDY FRANCESCO CALVO

«Anche se ha 
la fi ducia si 
deve andare al 
voto»: ma che 
vuole davvero
il Senatùr?

«A Milano ho 
votato Boeri, 
ma questo Pd 
è vecchio». 
Parla Piero 
Bassetti

Il Pd torna
sul territorio: 
migliaia
di iniziative 
previste in 
tutto il paese

FRANCESCO LO SARDO

Chi metterà le mani in tasca

GUELFO FIORE

segue dalla prima

Se oggi il borsino va su, un nonnul-
la (magari un nuovo transfuga dal-
le file pidielline verso i lidi futuristi) 
può far riprecipitare in basso l’indi-
ce. La seconda, invece, merita più 
attenzione. Non solo perchè la Le-
ga, ancora ieri, per voce di Bossi e 
di Maroni, ha affacciato l’ipotesi di 
voto anticipato anche in caso di in-
casso della fiducia il 14 dicembre. 
Nemmeno ragionando unicamente 
sullo spirito di rivalsa personale e 
politica di Berlusconi nei confronti 
di Fini, convinto com’è che andan-
do alle elezioni “spezzerebbe le 

reni” all’ex alleato. Forse la ragione 
va cercata altrove. E può aiutare 
Bossi ad annusare la traccia: “Con 
il momento di crisi che ci aspetta, 
meglio stare all’opposizione”.

Ora, non è che tutte le parole (e 
i gesti...) dell’anziano leader leghi-
sta vadano presi per oro colato. Pe-
rò possono servire a far tornare i 
conti. E, in questo caso, si tratta 
davvero di conti. Gira voce, infatti, 
che in primavera la manovra di ag-
giustamento sarà salatissima. Qual-
cuno si è spinto a quantificarla in 
45 miliardi di euro, circa 90mila 
miliardi del vecchio conio. Un pre-
cedente? Esiste. La stangata di Giu-
liano Amato nell’annus horribilis 

1992. Non servì ad impedire che la 
speculazione spingesse la lira fuori 
dallo Sme ma rimise in carreggiata 
l’azienda Italia fresca di firma del 
Trattato di Maastricht i cui parame-
tri erano lontani dall’essere agguan-
tati da noi più o meno come la luna 
lo è dalla terra. Non c’è titolare di 
reddito, a quel tempo, che non ri-
cordi i ruvidi effetti sulle proprie 
tasche di quella manovra finanzia-
ria. Dunque, 45 miliardi, o giù di lì, 
entro l’estate dopo un’altra da 25 
miliardi l’anno prima: tornando al 
vecchio conio sono 140mila miliar-
di in un biennio. E per cosa? La 
crisi non è alle spalle e, si può dire 
senza tema di bestemmiare, che 

nemmeno a giugno, dopo quel tipo 
di batosta, la nave-paese si ritroverà 
in acque sicure se non parte la ri-
presa, se non tornano a salire le 
entrate fiscali, se l’occupazione non 
smette di scendere. 

Una manovra di tal fatta può 
assegnare un marchio poco com-
mendevole a colui che ne porterà il 
nome ed al governo che la decide 
per anni e anni: non certo un buon 
viatico per elezioni successive. Di 
qui a dire che Berlusconi e Bossi 
vogliono andare alle elezioni per 
perderle, ce ne passa. Ma tutti san-
no, leggendo i sondaggi e ascoltan-
do gli esperti, che andare al voto 
con lo schema dei tre poli garanti-

sce, con ampio margine di sicurez-
za, lo stallo alla camera alta, cioè 
l’assenza di una maggioranza in 
senato. Lo sanno a destra, a sinistra 
e al centro. Quindi accettare lo 
schema fa pensare che è lì che si 
vuole andare a parare. E quindi? E 
quindi se nessuno vincerà, la scelta 
sarà tra due opzioni: un governo 
con tutti dentro, semivincitori e 
sconfitti, oppure un governo neu-
tro, tecnico, non politico ma appog-
giato dai partiti di sinistra, di centro 
e di destra. Che dovrà mettere le 
mani nei portafogli degli italiani. E 
magari fare anche qualche aggiu-
stamento qui e là nella spesa pub-
blica, nel welfare, nella sanità.

In questo quadro si potrebbe 
scommettere che la prima ipotesi 
(governo politico con tutti dentro) 
faticherà a nascere perché nessuno 
vorrà rimanere ustionato e non re-
sterà che la seconda: un governo di 
nessuno che, però, sarà utile a tutti 
perché si prenderà tutte le respon-
sabilità, tutti gli oneri. E nessun 
onore. E magari un’ipotesi del ge-
nere tranquillizza pure i mercati 
finanziari e gli speculatori che, co-
me corvi, tornano a volare sulla fi-
nanza italiana, certi come sono che 
nessuno assicura più di un governo 
senza colori la stangata necessaria 
a rimettere (di nuovo) i conti in 
ordine. Dopo, sarà un’altra storia. 
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RAFFAELLA
CASCIOLI

La prima legge di stabilità, che da 
quest’anno ha preso il posto della Fi-

nanziaria, si caratterizza più per quello 
che non è, che non per quello che è. Più 
per ciò che non contiene, che per quello 
che contiene.

 Il testo, approvato ieri in prima lettu-
ra alla camera, passa dalla prossima setti-
mana al senato per un’approvazione a 
tappe forzate alla luce dei tempi imposti 
dalla crisi politica. Il voto di fiducia al go-
verno, fissato per il 14 dicembre, impone 
di fatto che nel giro di tre settimane il 
senato approvi la legge di stabilità senza 
modifiche o, nel caso di cambiamenti, 
riduca il tempo dell’esame per consentire 
una terza lettura alla camera. Purtroppo 
in questo breve lasso di tempo non solo 
difficilmente la Finanziaria 2011 potrà 
essere modificata, ma soprattutto vista la 
diffidente accoglienza sui mercati inter-
nazionali, ogni mutamento rischia di es-
sere inutile. È infatti ormai opinione dif-
fusa, non solo tra l’opposizione, ma anche 
in ambienti di via Venti Settembre, che 
entro primavera ci sarà necessità di met-
tere mano a una manovra correttiva. E il 
perché è presto detto. Le euroturbolenze 
sui debiti sovrani, ieri in Grecia e oggi in 
Irlanda, si stanno traducendo in un aggra-

vio nel costo del debito pubblico italiano 
visti i rendimenti in rialzo dei titoli di 
stato alle ultime aste. Al di là dei colloca-
menti c’è, però, da chiedersi se l’introdu-

zione di norme più stringenti sul control-
lo dei bilanci pubblici in Europa rischierà 
di tradursi in un’accelerazione del risana-
mento in Italia. Tanto più alla luce di un 
governo che ormai da mesi non governa. 
«Non c’è in questa legge di stabilità una 
politica di rigore seria – ha spiegato il ca-
pogruppo del Pd in commissione bilancio 
della camera Pierpaolo Baretta – non c’è 
neanche una concreta politica di crescita, 
così come sono assenti misure di solida-
rietà. La verità è che questa legge è del 
tutto inadeguata rispetto alle reali esigen-

ze del paese». A fronte di ciò l’Italia sem-
bra viaggiare verso un ineluttabile destino 
tanto più che, se nel Belpaese tutti guar-
dano alla scadenza del 14 dicembre, nes-

suno si preoccupa dell’Eco-
fin del 16 dicembre (appena 
due giorni dopo) quando 
all’ordine del giorno dei mi-
nistri europei delle finanze  
figureranno le nuove regole 
di governance europee. «Se 
continua così – spiega Baret-

ta – sarà necessaria il prossimo anno una 
manovra con tagli da 40 miliardi di euro 
supportata da un governo che dovrà af-
frontare un periodo non breve di ristret-
tezze». E se per il segretario del Pd Pier-
luigi Bersani la Finanziaria «non incrocia 
in nessun modo le questioni di fondo del 
paese», le preoccupazioni per il futuro 
restano tutte. «Non si può dire – ha incal-
zato Bersani – che sia uno strumento di 
politica economica, è un banale aggiusta-
mento della finanza pubblica che Tremon-
ti aveva detto che non ci sarebbe stato e 

che non ce n’era bisogno. Invece si è sco-
perto qualche buco». 

A metterli l’uno dietro l’altro sono mol-
ti i temi su cui si sarebbe potuti interveni-
re e che, invece, non sono stati affrontati. 
Ad indicarli è stato ieri il coordinatore 
delle commissioni economiche del grup-
po Pd della camera, Francesco Boccia: 
università, scuola, famiglia. «Questa legge 
di stabilità rappresenta efficacemente il 
canto del cigno di una maggioranza, quel-
la delle elezioni del 2008, che non esiste 

più ma che continuerà a colpire lavoratori, 
imprese e cittadini fino a quando non to-
glierà concretamente il disturbo». 

Tanto più che, ne è convinto Boccia, 
sarà necessario riaprire la Finanziaria «sia 

per la necessità di tenere i conti in ordine 
e mantenere fede agli impegni presi in 
Europa, sia perché le misure rivolte allo 
sviluppo non sono più rinviabili». Al ri-
guardo, infatti, le imprese con la presiden-
te di Confindustria Emma Marcegaglia 
hanno lamentato l’assenza in Finanziaria 
di sostegni alla ricerca e all’innovazione 
tanto più preoccupante in presenza di 
un’evidente frenata di fatturato e ordini, 
come peraltro certificato dall’Istat. E se i 
pendolari si troveranno con ogni probabi-
lità a dover fare i conti con aumenti tarif-
fari, la riduzione drastica dei fondi per il 
5 per mille rischia di mettere in crisi un 
intero settore.

In senato in ogni caso ci sarà un ri-
stretto spazio di manovra. «Il testo che 
arriverà – spiega il senatore del Pd Paolo 
Giaretta – è discutibile sotto molti punti 

di vista in quanto si basa an-
cora una volta su una sotto-
stima delle uscite e una so-
vrastima delle entrate, senza 
per questo indicare misure 
di respiro. Alla luce di tutto 
ciò è inevitabile che presto si 
metta mano a una nuova 

manovra visto che il risanamento del bi-
lancio non può essere perseguito a fronte 
di un calo delle entrate fiscali rispetto a 
quelle preventivate e a una crescita infe-
riore a quella prevista».

Gli impegni presi nell’Ue e la scarsa tenuta dei saldi ne imporranno un’altra 

Questa Finanziaria

non basta

Approvata ieri dalla camera, la legge di 
stabilità passa ora in senato per essere 
approvata prima del voto di fi ducia del 14

Bersani: non incrocia le questioni di fondo 
del paese. Per Baretta nel testo non c’è 
rigore, non c’è crescita, non c’è solidarietà 
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LA NOSTRA VISIONE PUNTO PER PUNTO

PORTA PER PORTA
La pazienza è finita. È tempo di rimboccarci tutti le maniche e suscitare un risveglio italiano.
Lavoro e riscossa civica, lavoro e legalità sono le chiavi di questo risveglio. Abbiamo proposte nuove
da avanzare al Paese che stiamo presentando in una campagna senza precedenti, andando porta a
porta in ogni luogo del Paese, nei fine settimana del 13, 20 e 27 novembre: per ascoltare e raccontare
quello che siamo e quello che vogliamo per l’Italia. Per maggiori informazioni contatta il circolo o la
sede PD più vicina a te o visita il sito www.partitodemocratico.it alla pagina dedicata all’iniziativa.

I registri istituiti dai Comuni per la raccolta dei 
testamenti biologici sono “privi di effetti giuridici”. La 
materia rientra, infatti, «nell’esclusiva competenza del 
legislatore nazionale» e dunque l’intervento dei 
Comuni in questo campo «appare esorbitante» 
rispetto alle loro competenze. Lo si precisa nella 

circolare in merito firmata ieri dai ministri dell’interno 
Roberto Maroni, del lavoro e delle  politiche sociali 
Maurizio Sacconi e della salute, Ferruccio Fazio. Se per 
Margherita Miotto, capogruppo Pd in Commissione 
Affari sociali della Camera, i tre ministri si sono 
scomodati per scrivere una circolare che non ha un 

fondamento giuridico («non c’e’ una legge che vieti ai 
Comuni l’iniziativa dei registri per la raccolta dei 
testamenti biologici»), per Ignazio Marino (Pd), 
presidente della Commissione parlamentare 
d’inchiesta sul Ssn, sul biotestamento «il governo 
affronti la prova del Parlamento, non mandi circolari».

Biotestamento: stop del governo con una circolare ai registri dei comuni. Pd: ne discuta il parlamento 



ALESSANDRO BELLARDITA 
mannheim

“Populisti”, “falliti” e “ruffiani”. I Verdi in 
Germania, nelle scorse settimane, de-

vono sopportarne di tutti i colori. Le frecciate 
contro il partito ambientalista arrivano da tut-
te le direzioni: persino la cancelliera Angela 
Merkel, durante il suo attesissimo discorso al 
congresso della Cdu – che si è tenuto lunedì e 
martedì a Karlsruhe –, ha dedicato ai Grünen 
un buon quarto d’ora. Non poco, se si consi-
dera che la Merkel, solitamente, non attacca 
gli altri partiti ma spesso e volentieri si difende 
dai loro affronti. «I Verdi sanno soltanto esse-
re contro tutto e tutti, senza però avere argo-
menti validi», ha detto la Merkel ad alta voce, 
riferendosi alle critiche dei Grünen nei con-
fronti di Stuttgart 21, il prestigioso progetto di 
modernizzazione della stazione ferroviaria del 
capoluogo del Baden-Württemberg, che i Ver-
di vorrebbero bloccare, perché troppo costoso 
e secondo loro inutile. 

Tuttavia, la Kanzlerin non poteva ignorare 
l’ascesa dei Verdi, che negli ultimi mesi volano 
nei sondaggi: stando all’ultimo sondaggio 
dell’istituto Forsa, i Grünen arriverebbero ad-
dirittura al 20 per cento dei voti se domenica 
prossima i tedeschi andassero a votare per 
eleggere i membri del Bundestag. Da insigni-
ficante partito di protesta, utile alla Spd dell’ex 
cancelliere Gerhard Schröder per conquistare 
la maggioranza, i Grünen sono diventati un 
vero e proprio partito popolare, una piccola 
Volkspartei, come direbbero i tedeschi. E pen-
sare che solo cinque anni fa, dopo le elezioni 
perse ed il ritiro improvviso dell’ex ministro 
degli esteri Joschka Fischer, figura storica dei 
Grünen, più di qualcuno sosteneva che fosse 
arrivata la fine del partito ambientalista. Il 
settimanale Focus scriveva: «Senza Fischer 
non sono più i Grünen». Cinque anni fa, in-
fatti, sembrava che i grandi temi che fin dagli 
anni Ottanta i Verdi tradizionalmente occupa-
vano fossero, più o meno, archiviati: nessuno 
metteva in dubbio la fuoriuscita dal nucleare, 
siglata nell’Atomkonsens nel 2000. E nessuno 
credeva che in Germania un forte 
movimento di protesta potesse met-
tere i bastoni fra le ruote agli impren-
ditori, pronti a investire milioni di 
euro per realizzare progetti come 
quello di Stuttgart 21. Ma dal 2005 
ad oggi molto è cambiato: il governo 
giallo-nero ha prolungato le conces-
sioni alle centrali atomiche di altri 
dieci anni. E i tedeschi, conosciuti 
per la loro obbedienza nei confronti 
dell’autorità, si cimentano a manife-
stare contro la politica, perché non si sentono 
ascoltati da una classe dirigente sempre più 
lontana dai cittadini e troppo vicina alle lob-
by.

La grande paura della Merkel è adesso 
quella di perdere la roccaforte della Cdu: nel 
Baden-Württemberg, infatti, dove hanno 
sempre governato i conservatori e in prima-

vera gli elettori saranno chiamati 
alle urne, i Grünen probabilmen-
te diventeranno la seconda forza 
politica. Con l’aiuto della Spd e 
della Linke, potrebbero governa-
re uno dei Länder più ricchi del 
paese. Ecco perché anche Stefan 
Mappus, il ministro-presidente 
cristiano-democratico in carica, 
sta facendo di tutto per screditar-
li. Secondo lui, anche in caso di 
vittoria del partito ambientalista, 

Stuttgart 21 non si fermerà. Difatti, in caso 
di stop dei lavori, le imprese coinvolte chie-
derebbero un risarcimento al Land Baden-
Württemberg. A quel punto il bilancio pub-

blico potrebbe subire un duro colpo, cosic-
ché i Verdi, per evitare il peggio, sarebbero 
costretti a fare marcia indietro; proprio co-
me successe ad Amburgo qualche tempo fa. 
Nell’ottobre 2008, dopo aver vinto le elezio-
ni nella città-stato, la senatrice verde Anja 
Hajduk dovette assegnare la concessione 
per la costruzione della centrale nucleare di 
Moorburg, contro la quale il suo partito si 
era battuto durante la campagna elettorale. 
«Motivi giuridici ci spingono a fare ciò che 
volevamo a tutti i costi evitare», cercò di 
spiegare la Hajduk ai suoi elettori. La delu-
sione all’interno del partito, però, fu enor-
me. E anche se il leader dei Verdi, Cem 
Özdemir, è convinto che Stuttgart 21 non si 
può paragonare a Moorberg, il rischio che 
le proteste dei cittadini si rivelino inutili non 
è da escludere. 

Ma anche la Spd, che finora aveva sempre 

evitato di rovinare il feeling con l’ex partner di 
coalizione, si è schierata contro i Verdi. «I 
Grünen sono il partito della vita comoda», ha 
detto il presidente Sigmar Gabriel, aggiungen-
do che non fanno altro che approfit-
tare dell’insoddisfazione dei cittadi-
ni. Se la Cdu/Csu teme di perdere 
la supremazia nel sud della Germa-
nia, la Spd potrebbe tremare a Ber-
lino dove Renate Künast, ex mini-
stro dell’agricoltura e dei consuma-
tori durante il governo rosso-verde, 
si è sorprendentemente candidata 
alle elezioni che si terranno l’autun-
no del prossimo anno: “Berlin kann 
mehr”, Berlino può di più è lo slogan 
che accompagnerà la lunga campagna eletto-
rale della Künast, che nelle scorse settimane 
ha criticato pesantemente la politica e lo stile 
di governo del borgomastro socialdemocratico 

Klaus Wowereit. «È stato incapace di risolvere 
i problemi di questa città», ha detto Renate, 
riferendosi al disastroso bilancio pubblico – la 
capitale è il Land più indebitato del paese – e 
all’alto tasso di disoccupazione (oltre il 16 per 
cento). 

L’anno 2011, dunque, potrebbe essere 
quello dei Grünen: se il partito dei “caotici” – 
come li definiva l’ex Kanzler Helmuth Kohl 
– dovesse conquistare Stoccarda e Berlino, il 
panorama politico tedesco cambierebbe radi-

calmente. Il volo dei Verdi vorrebbe 
dire un indebolimento della Spd e 
della Fdp. I gialli, infatti, viaggiano 
attualmente attorno al 5 per cento 
dei consensi, troppo poco per un 
partito che vuol contare. Se poi si 
considera che i Verdi per quanto 
riguarda i temi economici si auto-
definiscono “liberali”, il grande 
sconfitto di questa rinascita verde 
potrebbe essere proprio Guido We-
sterwelle, il leader della Fdp, colui 

che da anni rifiuta categoricamente una coali-
zione semaforo. Il suo Nein ai Grünen potreb-
be rivelarsi, a distanza di tempo, un pericoloso 
boomerang.

ANNA MARIA POLI
parigi

L’area ambientalista pesa, eletto-
ralmente, intorno al 15 per cento 

in Francia. La lista Europa Ecologia 
ha ottenuto il 16,2 per cento alle ulti-
me europee nel 2009 e il 12,1 per 
cento alle regionali dello scorso mar-
zo. In quanto a numero di politici 
eletti, dal parlamento fino ai consigli 
municipali, gli ecolo rappresentano la 
terza forza politica francese, dopo 
l’Ump e il Ps. Lo scorso fine settima-
na, a Lione, quest’area ha dato vita a 
una nuova struttura più stabile, origi-
nata dalla fusione dei Verdi, che erano 
organizzati come un partito tradizio-
nale, e Europa Ecologia, l’unione del-
le varie anime della nebulosa ecologi-
sta nata nel 2007. Il nome della nuova 

formazione, Europa Ecologia-I Verdi 
è stato scelto, atraverso un voto, dai 
delegati a Lione. Alla sua testa resta 
come segretaria nazionale provviso-
ria la leader dei Verdi, la trentacin-
quenne Cécile Duflot, in attesa del 
congresso del prossimo aprile. Per le 
presidenziali del 2012, si profila la 
candidatura dell’ex giudice della “ma-
ni pulite” francese, Eva Joly.  

Per l’eurodeputato Daniel Cohn-
Bendit, a Lione c’è stato «il battesimo 
di una nuova forza». E dare corpo a 
«una forza autonoma» è l’obiettivo 
di questa unione secondo l’ex nume-
ro due dei Verdi, Vincent Placé. Co-
me già Europa Ecologia, la fusione 
dell’arcipelago ecolo raccoglie tutte le 
tendenze, o quasi: dalla sinistra del-
la sinistra, rappresentata dal leader 
contadino José Bové, fino a una vec-

chia gloria dell’ecologismo alla fran-
cese, Antoine Waechter, che ha ripre-
so l’attività politica sempre fedele al 
suo principio «né a destra né a sini-
stra». Solo la centrista Corinne Le-
page, del gruppo Cap 21 e 
avvocata specializzata nel-
la difesa delle vittime di 
disastri ambientali, ha ri-
fiutato all’ultimo momen-
to di entrare nella nuova 
formazione, accusandola 
di essere una copia dei 
vecchi Verdi, cioè troppo 
spostata a sinistra. A Lione 
era presente anche Nico-
las Hulot, il presentatore 
tv diventato il papa popolare dell’eco-
logia, che alle ultime presidenziali 
aveva presentato ai candidati un 
“patto per l’ecologia” firmato sia da 

Sarkozy sia da Ségolène Royal. Hulot 
ha benedetto la nascita del nuovo 
partito, anche se non ne farà parte in 
modo attivo. 

L’articolazione di EE-I Verdi è or-
ginale: da un lato c’è un 
vero e proprio partito, con 
i suoi iscritti, e dall’altra 
una “rete cooperativa”, fat-
ta cioè di persone che vo-
gliono dare il loro contri-
buto su questo o quell’ar-
gomento (e che potranno 
votare per i programmi di 
EE-I Verdi e per la scelta 
del candidato alle presi-
denziali), ma che non han-

no voglia o tempo di impegnarsi a 
fondo in un partito. «Da oggi – ha 
affermato a Lione Cécile Duflot – non 
ci saranno più i Verdi e i non Verdi, 

siamo tutti, su un piano di eguaglian-
za, dei militanti di Europa Ecologia». 
L’obiettivo è di fondare «una forza 
autonoma che non si inscrive nella 
vecchia divisione destra-sinistra». A 
lungo termine, l’aspirazione è di «di-
ventare maggioritari». Cioè di sop-
piantare il Ps come polo centrale 
dell’alleanza. Lo strumento, spiega 
l’eurodeputato Jean-Paul Besset, è «il 
dialogo permanente tra questa nuova 
forza dell’ecologia politica e i rappre-
sentanti della società civile, le ong e 
le associazioni». La nuova formazio-
ne vuole essere «una forza di influen-
za».

L’emancipazione e la questione 
delle alleanze sono al centro delle 
discussioni. Finora, i Verdi hanno 
ottenuto dei posti nelle varie istanze 
elettive francesi grazie a un’alleanza 

con il Partito socialista. Cohn-Bendit 
afferma che «per battere Nicolas Sar-
kozy e la destra bisogna essere capaci 
di unire al di là della sinistra». Il mo-
dello, per alcuni, è quello dei Grünen 
tedeschi, che sono saliti nei sondaggi 
anche per essere riusciti ad attirare 
sulle loro posizioni alcuni liberali e 
dei cristiani-democratici.  «Due elet-
tori su cinque di Europa Ecologia non 
si considerano di sinistra», spiega 
Denis Pingaud, vice-presidente 
dell’istituto di sondaggi OpinionWay. 
Questo elettorato, “volatile”, «non si 
accontenterà di un accordo del gene-
re sinistra plurale, in cambio di qual-
che posto di ministro – aggiunge – 
ma questi elettori votano per EE per 
dire che c’è un’emergenza ecologica, 
ma anche perché vogliono un altro 
modo di opporsi a Sarkozy».

Una forza leggera, oltre la destra e la sinistra: è il pot-pourri “ecolo” francese
PARIGI ■ I VERDI SI SONO FUSI CON EUROPA ECOLOGIA. L’ARTICOLAZIONE È ORIGINALE: C’È IL PARTITO CON GLI ISCRITTI E POI UNA “RETE COOPERATIVA”

I Verdi tedeschi partono alla conquista del Baden Württemberg e di Berlino

2011, l’anno dei Grünen
Sul palco della convention regionale dei Grünen in Baden-Württermberg il candidato alla guida della regione, Kretschmann (terzo da sinistra) e il leader nazionale Özdemir (secondo da destra)
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Sia la Merkel 
sia la Spd 
hanno 
cominiciato 
ad attaccarli 
pesantemente

Al 20% 
nei sondaggi, 
da partito 
di protesta 
sono diventati 
forza popolare

L’obiettivo, 
ambizioso, 
è diventare 
il perno 
dell’alleanza 
coi socialisti

«La grande maggioranza dei britannici non è mai stata 
così bene» come in questa «cosidetta fase di recessione». Il 
consigliere per le imprese di David Cameron, Lord Young, è 
stato costretto a dimettersi dopo aver pronunciato queste 
parole – si riferiva ai mutui e ai bassi tassi di interesse – in 
un’intervista al Daily Telegraph, e l’ondata di proteste che 

hanno scatenato. Fonti di Downing Street precisano che 
Young, ex ministro del commercio con Margaret Thatcher, 
ha rassegnato le sue dimissioni per evitare di creare ulteriore 
imbarazzo. Cameron, con cui Young si era scusato, aveva 
reagito invitando il suo consigliere a «parlare un po’ meno» 
in futuro. «Lord Young fa bene ad andarsene. Le sue parole 

sono francamente malposte e molte delle persone che fanno 
fatica in giro per il paese a fare fronte alle conseguenze della 
recessione si sentiranno insultate dai suoi commenti. Devo 
dire che che si riflette molto male sul premier l’aver 
nominato una persona così priva di contatti con la gente», 
ha dichiarato il leader dell’opposizione, Ed Miliband.

L O N D R A  ■ «Britannici mai stati meglio»: consigliere di Cameron si dimette per la gaffe sulla recessione
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«Il successo dei repubblicani è 
effimero, tutti i sondaggi post-

elettorali dicono che la grande mag-
gioranza dei cittadini non vuole un 
governo guidato dal Gop». Per Tho-
mas E. Mann, analista della Brookings 
Institution e membro del Council on 
Foreign Relations, non c’è da farsi il-
lusioni, nei prossimi due anni l’attivi-
tà politica americana sarà bloccata dai 

veti incrociati. 
Ma, sostiene 
in una pausa 
di un conve-
gno del Cen-
tro studi ame-
ricani di Ro-
ma,  per Oba-
ma la vita po-
trebbe non 
essere così 
dura: «Muo-

versi al centro, con questi repubblica-
ni, non ha alcun senso. Basta che 
l’economia torni a crescere, e potrà 
essere rieletto senza problemi». 

Qualche giorno fa Thomas L. Fri-
edman, sul New York Times, ha 
raccontato come Anderson Coo-
per della Cnn abbia da poco sma-
scherato l’ennesima leggenda 
messa in giro dai repubblicani. 
Personalità repubblicane come la 
deputata Michele Bachmann e la 
star radiofonica Rush Limbaugh, 
riprendendo l’incerta dichiarazio-
ne di un anonimo funzionario in-
diano, erano andate in tv ad urlare 
che il viaggio di Obama in Asia 
sarebbe costato 200 milioni di dol-
lari al giorno al contribuente ame-
ricano. Un’affermazione senza 
alcun fondamento (un po’ come la 
leggenda della fede musulmana di 
Obama), come ha dimostrato poi 
Cooper. Le chiediamo: questo tipo 
di populismo è nuovo per la storia 
degli Stati Uniti? E sta cambiando 
il volto della politica americana?

Non è di tipo nuovo, no. Nella nostra 

storia abbiamo sempre avuto movi-
menti populisti che attaccano Wa-
shington, vedono ovunque complotti, 
invocano un fantomatico ritorno del 
potere nelle mani dei cittadini, aggre-
discono e demonizzano l’avversario. 
Ma la differenza rispetto al passato è 
che oggi questo modo di far politica 
incontra la tolleranza dell’establishment 
repubblicano, che anzi non si spinge 
mai nemmeno più a criticarlo. Chi osa 
farlo, come è successo a Karl Rove, l’ex 
consigliere di George W. Bush, poi è 
costretto a smentirsi. Il fatto che Mi-

chele Bachmann trovi tutto questo 
spazio sui media mi impressiona, 
perché per molti non è che una mez-
za pazza. La novità è che certe opinio-
ni vengano espresse oggi dalla leader-
ship di un grande partito.

Si spiega con l’ondata populista 
anche il fatto che gli americani 
tendono sempre più a punire il 
partito al governo?

No, succede solo quando i tempi sono 
duri dal punto di vista economico. 
Quando le cose vanno bene, infatti, gli 
elettori premiano chi è al governo. 

Il successo dei repubblicani le 
sembra effimero o è destinato a 
durare?

Dovrebbe essere effimero. Me lo 
spiego infatti soprattutto con la crisi 
economica e la disoccupazione, e 
tutti i sondaggi post-elettorali dicono 
che la grande maggioranza dei citta-
dini non vuole un governo repubbli-
cano. Un esempio su tutti: sempre 
secondo le rilevazioni, Obama sareb-
be davanti a qualsiasi candidato del 
Gop in Virginia, uno stato che si cre-
deva ormai perso per i democratici. 

Detto questo, penso che i due partiti 
si equivalgano come consensi, e sia-
mo destinati a vederli alternarsi al 
potere a ogni elezione.

Al Congresso c’è spazio per com-
promessi sui grandi temi?

No. Ogni compromesso, dal punto di 
vista dei repubblicani, è un favore al 
presidente, e ciò cozza con quello che 
è l’unico loro obiettivo politico: far per-
dere Obama. 

Neanche sulla possibile conferma 
dei tagli fiscali di Bush?

Su quel punto forse sì, non è escluso.

Ma se l’economia andrà male, 
chi accuseranno gli elettori? Il 
presidente o i repubblicani, che 
guidano la camera?

Le analisi dicono che in questi casi 
la responsabilità viene comunque 
attribuita al presidente. Lo abbiamo 
visto anche l’ultima volta, nel 2007-
2008. Chi guidava il Congresso? I 
democratici. E chi hanno punito gli 
elettori? Bush...

Torniamo ai repubblicani. Stia-
mo assistendo a una mutazione 
genetica?

Si può immaginare che una sorta 
di puro istinto di sopravvivenza pos-
sa riportarli su posizioni moderate 
e verso coalizioni più ampie, ma nel 
breve termine le forze che li guide-
ranno sono quelle della destra, e 
penso che questo sia un vero han-
dicap per loro. Non faranno che 
terrorizzare l’americano medio. 

Ci sono al momento candidati 
moderati che possono vincere la 
nomination repubblicana?

No.
Che cosa pensa di John Boehner, 
il nuovo speaker della camera?

Anzitutto non si candiderebbe mai 
alla Casa Bianca. Poi la presidenza 
della camera è già una grande am-
bizione per lui, e infine va ricordato 
che è un pragmatico, mentre i re-
pubblicani vogliono qualcuno che 
urli.

Che cosa dovrebbe fare Obama 
nei prossimi anni? Dovrebbe 
essere più duro verso i repub-
blicani?

Sì. Sa che i repubblicani non ac-
cetteranno mai compromessi e sa 
che non riuscirà più a far passare 
leggi significative. Quindi si limi-
terà a ragionare con loro di budget 
e di qualche trattato. Muoversi al 
centro non ha alcun senso in que-
sto environment. In fondo, come 
già successe per Reagan e Clinton, 
gli basterà che l’economia miglio-
ri, che “ricominci a piovere”, e a 
quel punto avrà tutte le chance di 
essere rieletto.  

FILIPPO
SENSI

Dovevano essere le due armi segrete del 
midterm, Michelle Obama e Sarah Palin, 

ognuna su un lato della barricata che taglia in 
due l’America. Da una parte, la First Lady, 
impegnata in prima persona in una campagna 
elettorale vitale per la presidenza del marito. 
Dall’altra, l’ex-governatrice dell’Alaska a fare da 
queen-maker delle sue mamme grizzly, il volto 
femminile della rabbia dei tea parties. 

Sappiamo come è andata a finire, non 
benissimo per entrambe: la “charme offensive” 
di Michelle non ha impedito un rovinoso ca-
pitombolo dei democratici che hanno pagato 
caro il brusco calo nei consensi di Obama; 
mentre Sarah, pur mantenendo il suo status 
da celebrity, ha dovuto mandare giù diverse 
sconfitte pesanti di candidati da lei appoggiati 
con forza, da Sharron Angle in Nevada a Carly 
Fiorina in California fino a Joe Miller, piegato 
nel suo Alaska dall’arcirivale Lisa Murkow-
ski.

Pensare che la Casa Bianca aveva deciso di 
gettare nella mischia la First Lady, proprio con 
l’intento di marcare a donna il populismo a 
presa rapida di Palin. Michelle sarebbe stata il 

sunny side del marito, incupito dai sondaggi in 
picchiata e dalle battaglie parlamentari; una 
soccer mom tosta e positiva per controbilancia-
re l’aggressività della hockey mom che aspira 
nel 2012 a sfrattare la First coppia dalla Casa 
Bianca.

La stessa fisicità delle due è al centro delle 
speculazioni dei media che si interrogano pen-
sosi su chi abbia le braccia più fit, bicipiti e tri-
cipiti a tutto tono, esibiti nei talk-show o addi-
rittura nei reality come quello tra i ghiacci 
dell’Alaska con Sarah, una Grande Sorella pre-
miata da ascolti da capogiro anche quando 
pesca, arrampica o spara.

Saranno queste due guerriere a contender-
si l’immaginario a stelle e strisce di qui alla 
stagione delle presidenziali: sembrava che, con 
la sconfitta nel 2008 di Hillary Clinton, donne 
e politica avessero divorziato irreparabilmente, 
ma in soli due anni la scena di Washington 
appare dominata in lungo e in largo da agguer-
rite zie come Nancy Pelosi e Lisa Murkowski, 
le comeback gals di questo midterm, e da solide 
mamme come Michelle e Sarah.

Due mondi diametralmente opposti, ma 
carisma a volontà per entrambe: lady Obama a 
incarnare iconicamente lo Yes, We Can di 
un’America rincantucciata e sospettosa, l’ex-

governatrice a imbracciare il paese profondo 
come fosse un fucile a ripetizione.

L’ultimo scontro fra le due è di ieri: tra le 
anticipazioni dell’ultimo libro di Palin, America 
by Heart, una sorta di viaggio nella Right Nation 
che verrà, è spuntato un velenoso riferimento 

alla First Lady, legato alle polemiche di un paio 
di anni fa circa l’influenza del reverendo nero 
Jeremiah Wright sulla famiglia Obama.

L’accusa, nemmno troppo velata, è di an-
tiamericanismo, prendendo a pretesto delle 
controverse dichiarazioni di Michelle di diver-

so tempo fa, in cui la moglie del presidente si 
era detta mai così orgogliosa del suo paese co-
me dopo la vittoria elettorale del marito.

«Nessuna sorpresa – scrive Palin in un 
capitolo sintomaticamente intitolato We, the 
People – dal momento che entrambi hanno 
passato circa due decenni tra le braccia della 
chiesa del rev. Wright, ascoltando i suoi sermo-
ni contro l’America e i bianchi».

Un affondo a carattere razziale che esalterà 
tanta “white trash” nei tea parties, ma che con-
traddice la determinazione con la quale la stes-
sa Sarah, ad esempio, ha appoggiato una delle 
personalità emergenti del Gop, l’indiana (di 
origine) Nikki Haley, oggi governatrice della 
Carolina del Sud.

Il braccio di ferro tra queste due improba-
bili “sisters in arms”, la metropolitana Michelle 
e la provinciale Sarah, una a fare il tifo sui 
campetti da calcio delle figlie Sasha e Malia, 
l’altra ad applaudire in tv la sua Bristol, in fina-
le a Ballando con le stelle, non è che all’inizio. Le 
State Unite d’America, Lady Rossa e Mrs. Blu, 
sister nera e mamma Bianca, la donna pantera 
e l’orsa maggiore, sono il ritratto di un paese 
che si era addormentato post-razziale e color-
blind, e si è risvegliato tagliato dolorosamente 
a metà, Eva contro Eva.

Secondo Thomas E. Mann (Brookings) i repubblicani sono ormai troppo radicali

«Con una destra così a Obama 

non serve virare al centro»

Il presidente americano Barack Obama (a sinistra) sotto lo sguardo del nuovo speaker della camera, il repubblicano John Boehner (al centro)
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Il presidente della Fed, Ben Bernanke, difende la politica 
della Federal Reserve, sostenendo che l’immissione di 
seicento miliardi di dollari favorisce la crescita e mira a 
calmare i nervi dei mercati. «Nel breve termine – dice – il 
riequilibrio della crescita economica tra paesi avanzati ed 
emergenti dovrebbe restare un obiettivo comune, poiché 

una ripresa globale a due velocità non è sostenibile». «I 
paesi del mondo – aggiunge – devono riconoscere la loro 
responsabilità collettiva per riportare il riequilibrio richiesto e 
preservare la stabilità e la prosperità globale». Secondo 
Bernanke la decisione della Fed di pompare soldi 
nell’economia Usa ha calmato i mercati finanziari, e ora 

dovrebbe contribuire alla crescita. Bernanke riconosce poi 
che i paesi con alti deficit come gli Usa devono favorire il 
risparmio interno, ma osserva che l’entità del loro deficit è 
anche colpa di altri paesi che svalutano il cambio e 
favoriscono il deficit, invece di puntare sulle crescita e 
lasciare al mercato il compito di aggiustare i tassi di cambio.

S T A T I  U N I T I  ■ Bernanke difende la politica della Federal Reserve: «Favorisce la crescita economica»

Sarah vs Michelle, le presidenziali cominciano da qui. E da una sfi da tra bicipiti
USA ■ DALLE ANTICIPAZIONI DELL’ULTIMO LIBRO DI PALIN SPUNTA UN VELENOSO RIFERIMENTO AL PRESUNTO ANTIAMERICANISMO DELLA FIRST LADY



Sinistra e legittimazione
È toccato a tutti, leader o aspiran-
ti tali della sinistra italiana, prima 
o poi di sorvolare l’Atlantico per 
una visita-investitura negli States. 
Se ne trovano tracce ad-
dirittura al Muro di Ber-
lino ancora in piedi. In 
questi giorni è la volta di 
Nichi Vendola. Il Cor-
riere della Sera, per 
l’occasione, ha spedito a 
New York Alessandra 
Arachi: «La sala della 
Casa italiana Zerilli Ma-
rimò è piena da non entrare. È 
arrivata l’intellighenzia di Man-
hattan per sentire parlare Vendo-
la in questo incontro voluto pro-
prio da Anna Di Lellio, che a 
Manhattan è la segretaria del cir-

colo del Pd. Assomiglia a una 
sorta di benedizione quella che i 
democratici italiani di oltre ocea-
no hanno voluto dare a Vendola 
in questo dibattito dove a fare le 
domande sono stati chiamati Na-
dia Urbinati e Pasquale Pasqui-
no». Tra il pubblico c’è anche 
«Martina Veltroni in mezzo a 

questa folla che così 
grande non si ricorda-
va da tempo, e in tanti 
sono costretti a seguire 
l’incontro dai maxi 
schermi disposti fuori 
dalla sala. Discreta la 
figlia dell’ex-segretario 
del Pd. Sorridente. 
Ascolta in silenzio 

Vendola che dalla politica gene-
rale si avventura pure in temi 
scottanti». Applausi in sala “a sce-
na aperta”. Messaggi chiari, capa-
cità comunicativa, linguaggio 
inclusivo. Una sirena a Manhat-

tan?

Destra e sinistra
Giocando sugli elenchi, cerca di 
fare chiarezza  Luigi Manconi su 
l’Unità. E per rispondere alla ce-
lebre domanda gaberiana – cos’è 
la destra, cos’è la sinistra? – uti-
lizza Francesco De Gregori (La 
leva calcistica del ’68): 
«Nino non aver paura/
di tirare un calcio di ri-
gore/non è mica da que-
sti particolari/che si 
giudica un giocatore/un 
giocatore lo vedi dal co-
raggio, dall’altruismo, 
dalla fantasia...». Insom-
ma, non una vita da me-
diano, per restare in tema. Destra 
e sinistra? «Per limitarci agli ulti-
mi due decenni, va ricordato il 
saggio di Norberto Bobbio (Destra 
e Sinistra, Donzelli 1994), dove 
l’essenziale c’era già tutto. Perché 

– questo è il punto – Bobbio con-
tinua a indicare tenacemente nel 
valore dell’uguaglianza la linea 
discriminante e il cuore profondo 
dell’intera questione». La sinistra 
non considera le diseguaglianze 
(di nascita, di status, di risorse 
materiali e immateriali, di condi-
zione culturale...) «un dato fatale 

e immutabile, al quale 
subordinare le strate-
gie politiche; la destra 
ritiene quelle stesse 
diseguaglianze un fat-
tore di sviluppo, un 
meccanismo di com-
petizione virtuosa, un 
elemento di crescita». 
Ecco l’insù qui il fonda-

mento della insuperabile diffe-
renza tra i due campi. Insomma, 
non è cambiata la qualità di quel-
la frattura, «pur se essa si è fatta 
meno agevolmente riconoscibi-
le». Manconi prende spunto da 

tre fatti di politica e di cronaca per 
proporre ai lettori un test sulle 
differenze tra destra e sinistra. 
Pomigliano, per dire – senza se e 
senza ma (qui ci sta bene) – che 
«Sergio Marchionne non è solo 
un imprenditore, ma un impren-
ditore di destra». Due: il ddl sul 
testamento biologico che impone 
nutrizione e idratazione artificia-
li anche contro la volontà del pa-
ziente in coma è di destra. Tre: la 
polizia che, su disposizione di 
Maroni, non fa arrivare ai sei im-
migrati irregolari arrampicati sul 
braccio di una gru a Brescia ge-
neri alimentari e batterie per il 
telefono è di destra. Ed anche 
quelli che – «prima e invece di 
affermare che quei sei uomini 
sono dalla parte della ragione» – 
distinguono, sofisticano, tituba-
no, cincischiano «sembrano un 
po’ di destra». Il catalogo è que-
sto.

Un nuovo reality per il vecchio mistero
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Il doppio ricordo
Come finisce un amore? E so-
prattutto: quale doppia storia 
(quella di lei e quella di lui) c’è 
dietro a ogni amore? Se mi lasci 
ti cancello è il nuovo show in 
onda su Lei, che prende spunto 
dal (brutto) titolo di un bel film. 
Un’ex coppia e un vecchio regi-
stratore: la messa in scena del 
doppio ricordo di quel che è sta-
to. Alla fine, i due si confrontano 
ascoltando il racconto fatto 
dall’altro/a. Un confronto che 
spesso non è condivisione, ma 
anzi ferma presa di posizione. 
Che sia questa incapacità di ve-
dere le ragioni dell’altro la fine 

vera di un amore? In parallelo al 
racconto della ex coppia c’è quel-
lo di quattro coppie veterane 
(paiono gli inserti di un altro 
film meraviglioso sull’amore, 
Harry ti presento Sally). Spes-
so sono racconti di amori a pri-
ma vista, e però capaci di non 
passare mai. Qual è il loro segre-
to? Perché loro sì, e la ex coppia 
protagonista no? Sono davvero 
motivi legati ai “tempi mutati”? 
Le ragioni della rottura dei pro-
tagonisti vengono raccontate, 
ma è possibile decretare di chi 
sia la colpa per la fine di un sen-
timento come l’amore? Se mi 
lasci ti cancello è un reality, inte-
so come show con persone reali 
all’interno di una precisa strut-
tura (il registratore, le due inter-
viste, il confronto finale). E però 

si vuole anche inchiesta e disa-
mina sull’amore, sul perché 
qualcosa di bello per qualcuno 
finisce, e per altri invece conti-
nua per sempre. Obiettivo non 
certo facile, per il quale ci vuole 
una profonda sensibilità (lingui-
stica, di scrittura, umana). Ma in 
fondo, l’amore è la domanda del-
le domande, un mistero senza 
fine. 

Memoria senza fine
È nato il faccialibro di cartoon. 
In questi giorni, Facebook ha 
cambiato faccia grazie a questo 
messaggio apparso su vari sta-
tus: «Dal 15 al 22 novembre, 
cambiate la vostra foto del pro-
filo di Facebook... con quella di 
un cartone animato della vostra 
infanzia ed invitate i vostri ami-
ci a fare lo stesso. Lo scopo del 
gioco? Non vedere più, fino a 
lunedì, una sola faccia umana 
su Facebook ma un’invasione di 
ricordi!». Il gioco si è poi trasfor-
mato in un virale sociale, legato 
a una campagna per i diritti per 
l’infanzia. Non è la prima volta 
che Facebook dà vita a qualche 
manifestazione tra il sociale, il 
giocoso, il politico,il marketing. 
Stavolta però pareva di essere 

tornati tutti o quasi in un’im-
mensa aula scolastica, con ricor-
di d’infanzia legati ai disegni 
animati giapponesi. Che hanno 
ancora una loro potenza imma-
ginifica, e questo spiega il per-
ché del pullulare di canali tema-
tici dedicati a titoli del passato o 
anche nuovi (Manga, Cultoon, 
Hiro). Più che altro, la genera-
zione anni 80 e le successive 
corrono il rischio di vedere la 
propria memoria riproposta 
senza fine. Grazie a tv, YouTube, 
Facebook. La memoria mediale 
di quelle generazioni è ovunque, 
perenne recupero tematico  di 
nicchia. È lì, sempre consumata. 
E forse anche consunta, sempre 
presente, senza lontananza cri-
tica ma solo vicinanza passiona-
le.

Cronaca di un attacco informatico cinese
B L O G G E R I A

Un dirottamento di 18 minuti
Sui giornali italiani se ne è parlato poco, su quelli inter-
nazionali moltissimo e allora noi di Europa da questa 
piccola rubrica proviamo a porre rimedio a questa man-
canza di attenzione (e di intelligenza) della stampa trico-
lore. Già perché sta già spingendo molti a delineare sce-
nari di guerra informatica l’accusa rivolta dall’americana 
Us-China Economic and Security Review Commission 
durante la sua ultima relazione al Congresso degli Stati 
Uniti. Secondo quanto rivelato dalla Commissione, lo 
scorso 8 aprile per 18 minuti la Cina avrebbe dirottato il 
15% del traffico web mondiale verso i propri provider.

Colpiti Esercito Usa, senato, Nasa
Il problema si è verificato davvero, anche se le responsa-
bilità non sono chiare. Sono stati colpiti i servizi internet 

di Esercito, Marina, senato, Aviazione, Nasa e molti altri 
organismi dell’amministrazione statale americana: per 
più di un quarto d’ora hanno smesso di funzionare, perché 
i computer invece di interrogare i server legittimi sono 
stati diretti verso server cinesi. Secondo McAfee lo scena-
rio dipinto dall’accusa della Commissione sarebbe «il più 
grande attacco informatico della storia», ma dalla Cina 
respingono ogni responsa-
bilità.

Un analogo fenomeno 
a marzo 
«Non è fattibile tecnica-
mente» ha ribattuto il dottor 
Lu Benfu, del Centro di Ri-
cerca per lo Sviluppo di internet all’Accademia delle Scien-
ze cinese. «Il flusso di informazioni del web è controllato 
dagli Stati Uniti, mentre la Cina controlla soltanto un 
ramo del traffico globale». Eppure non si è trattato del 
primo dirottamento di massa: il 24 marzo un fenomeno 

analogo ma di dimensioni ridotte ha colpito gli utenti di 
Usa e Cile.

Non provato il coinvolgimento diretto
La Commissione ritiene di non poter provare il coinvol-
gimento diretto e doloso della Cina: potrebbe essersi 
trattato di un effetto collaterale delle “normali” procedure 

di censura interne al gigante 
asiatico. Lo scenario alterna-
tivo è ben più inquietante: 
un test per un’eventuale 
guerra informatica che ha 
messo in luce le fragilità di 
internet, una Rete che sem-
bra basata sull’ipotesi che 

ognuno dei suoi gestori si comporti bene. Ma il web sarà 
territorio di guerra in caso di conflitto tra potenze e sarà 
bene che l’Occidente si prepari a fronteggiare una minac-
cia che sarà tutta asiatica.

 www.marioadinolfi.com

Secondo gli Usa l’8 aprile per 18 minuti 
la Cina avrebbe dirottato il 15% del traffi co 
web mondiale verso i propri provider

MARCO
FRATODDI

Grenelle, addio. Il rimpasto con 
cui Sarkoy ha salvato la legi-

slatura, oltre a provocare l’allonta-
namento di Jean-Louis Borloo dal 
ministero dell’ecologia, rischia di 
mandare in soffitta la procedura 
partecipata con cui il presidente 
aveva conquistato, all’inizio del suo 
mandato, la società civile. Vale a 
dire quel Grenelle de l’environne-
ment che aveva riunito, su proposta 
del giornalista ambientale Nicolas 
Hulot, associazioni, partiti e sinda-
cati intorno allo stesso tavolo per 
programmare le politiche ambien-
tali del paese.

I risultati, per la verità, sono 
discutibili: secondo un rapporto 
presentato a ottobre dalla rete Ac-
tion climat, reperibile su www.
rac-f.org, il new deal écologique pro-
messo dall’Eliseo è assai lontano 
dal realizzarsi. «I piccoli avanza-
menti di cui si vanta il governo non 
mascherano l’assenza di misure 

coraggiose, 
strutturali e 
r ea lmente 
efficaci» ha 
commentato 
il portavoce 
Olivier Lou-
chard. Ma è 
anche vero 
che sulla 
scorta del 
Grenelle, se-

condo la relazione ufficiale del mi-
nistero dell’ecologia, il fotovoltaico 
nel paese durante gli ultimi tre an-
ni è cresciuto del 600%, l’eolico del 
91%, i biocarburanti del 103% e 
260mila persone sono state impie-
gate nel settore. In più la Francia, 
finché Sarko c’ha creduto e Fillon 
non ha calato la sua scure, è giunta 
ad un passo dall’approvare la car-
bon tax: soltanto un cavillo del 
Conseil constitutionnel ha impedi-
to lo scorso 31 dicembre la ratifica 
consentendo all’ala più conserva-
trice dell’Ump, nei mesi successivi 
al fallimento di Copenhagen, di 
affossare il provvedimento. 

Adesso la retromarcia ambien-
tale prosegue: la delega all’energia 
è passata al nuovo ministro dell’in-
dustria, Eric Besson, che ha pron-
tamente rassicurato, racconta Le 
Figaro, gli ambientalisti sull’inten-
zione di rispettare gli impegni del 
Grenelle. Ma sono in molti a teme-
re, parallelamente alla svolta gene-
rale verso destra, un severo ridi-
mensionamento delle azioni che 
avevano portato la Francia a guida-
re le politiche continentali sul cli-
ma: «Il grande ministero dell’eco-
logia disegnato da Sarkozy all’epo-
ca della sua candidatura è scom-
parso» commenta Greenpeace 
Francia. «Oggi abbiamo un mini-
stero fantoccio – arriva a dire Yan-
nick Jadot, deputato a Strasburgo 
per Europe-Ecologie – La Francia 
non vuole più essere un paese che 
lotta contro il cambiamento clima-
tico». Per Nathalie Kosciusko-Mo-
rizet, la giovane erede della poltro-
na di Borloo, non sarà facile con-
vincerli del contrario.

Francia, 
retromarcia 
ambientale

GREEN

Il paese era 
arrivato quasi 
ad approvare 
la carbon tax, 
affossata per 
un cavillo
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Vendola, una sirena a Manhattan
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Grande interesse per l’informazione di 
Annozero, il programma di Michele 
Santoro in onda su Rai2, che è ha 
registrato uno share del 19.98. In seconda 
serata su Raiuno Porta a porta è risultato il 
programma più seguito con il 18.32.

Cinque milioni per Santoro

Dopo le polemiche sul caso Saviano, il 
ministro Maroni ha accettato l’invito del 
direttore di Rai 3 Ruffini a partecipare, 
lunedì, a Vieni via con me per presentare 
anche lui un “elenco”, secondo il format 
della trasmissione.

Maroni da Fazio con elenco

Una blogger cinese è stata condannata 
ad un anno di campo di lavoro per aver 
diffuso su Twitter un messaggio che 
ridicolizzava i nazionalisti anti-giapponesi. 
In sua difesa è intervenuto anche l’ad della 
piattaforma di micro-messaggi.

Lavori forzati per Twitter

seven



Cara Europa, a Hiroshima è stato premiato il buddhista Rober-
to Baggio per l’impegno a favore della pace nel mondo. Alla 
celebrazione hanno partecipato i più importanti premi Nobel 
per la pace, fra cui il Dalai Lama Tenzin Gyatso. L’evento ha vi-
sto la fortunata coincidenza della liberazione di un’altra celebre 
buddhista, Aung San Suu Kyi, detenuta dal regime birmano a 
causa delle sue idee politiche democratiche. Roberto Baggio 
ha colto l’occasione per festeggiare lo storico accadimento, 
e con parole sagge ha ricordato tutti coloro che si oppon-

gono alle ingiustizie e alle guerre. Una simile assunzione di 
responsabilità costituisce uno smacco per tutti coloro che da 
sempre hanno sostenuto che la democrazia e la libertà vanno 
esportate esclusivamente con l’uso delle armi. Se c’è qualcosa 
che è assolutamente falso, è l’idea che si possa imporre la pace 
con la violenza delle forze armate. Roberto Baggio ha deciso 
di smascherare questa menzogna, e molti italiani la pensano 
nella medesima maniera.

CRISTIANO MARTORELLA, EMAIL

Caro Martorella, non dimentichi che il nostro è il paese che non ha avuto il coraggio di ricevere ufficial-
mente il Dalai Lama, per paura della Cina, della sua forza economica e militare. Per la stessa ragione, 
non s’è vista una delegazione governativa in Cina a portare solidarietà in carcere al Nobel per la pace 
Liu Xao-bo e a sua moglie, né alcuna iniziativa per chiedere che una nostra associazione (magari del 
volontariato) potesse ritirare a Oslo il Nobel cinese nella cerimonia del 10 dicembre. Invece, riceviamo 
con tutti gli onori il premier-dittatore cinese, come facciamo con Putin, con Gheddafi e con ogni altro 
massacratore (ricco) di democrazia, di libertà dei cittadini, di giornalisti e di oppositori. 
Non so se l’ambasciatore italiano a Rangoon, capitale della Birmania (uso i vecchi nomi buoni, non quelli 

posticci dei regimi autoritari) sia stato autorizzato a far visita e a portare la solidarietà italiana a Aung San Suu Kyi, la Nobel birmana 
prigioniera per 15 anni; non ci risulta, dicevo, ma se le cose stessero diversamente saremmo lieti di darne atto. Roberto Baggio (da 
vecchio interista e da vecchio irregolare sono lieto del suo premio a Hiroshima in favore della pace nel mondo) fa del suo meglio, 
come tanti altri uomini e donne di buona volontà. Talvolta con l’aiuto dello stato. A ciò serve il 5 per mille sui soldi dei contribuenti 
italiani, riservato alle associazioni di volontariato: fra le quali Libera, Emergency, Gruppo Abele e altre specificamente impegnate 
nelle missioni internazionali per lenire le piaghe del mondo: Greenpeace, Amnesty International, Medici senza Frontiere, Unicef 
italiana, eccetera. Tremonti s’è guardato dallo sforbiciare il sovrabbondante 8 per mille e i finanziamenti alle scuole private, per le 
quali anzi è riuscito a reperire in extremis i 240 milioni di euro che fino al giorno prima la Finanziaria non aveva; ma ha ridotto da 
400 a 100 milioni il contributo al “terzo settore”, appunto il volontariato.  Intanto, nell’inazione del nostro paese, ad Haiti dilaga il 
colera e muoiono centinaia di bambini e di adulti; in Cina i giovani sono costretti a “rapire” ragazze (come i romani coi sabini) in 
Vietnam e Cambogia, per fare coppia e avere qualche figlio, dopo la strage di 40 milioni di feti femminili e di bambine nate per 
ridurre la popolazione cinese (e in Italia Sacconi e Quagliariello, Roccella e Giovanardi si “stracquadaniano” i panni per la nostra 
legge 194). In Iran la povera Sakineh sta morendo giorno dopo giorno, se non è già morta, uccisa dal regime degli ayatollah con 
la tortura delle “autoconfessioni” e delle minacce al figlio, anche lui arrestato; e in Pakistan la cristiana Asia Bibi viene condannata 
a morte perché cristiana e donna; e speriamo che, almeno per lei, il governo cattolicissimo di Roma si unisca severamente nella 
protesta. Però, veda, per essere severi con gli altri nella protesta, bisogna essere moralmente a posto: non intendo dire soltanto che 
non bisogna trasformare i palazzi del potere in bordelli (a ciò sono predisposti altri luoghi); voglio dire anche che non si possono 
tenere carceri dove ogni 10 giorni s’impicca qualcuno, dove le celle rigurgitano di giovani per qualche grammo di droga, dove si 
continuano a spendere miliardi per cacciabombardieri e in missioni militari per cause insostenibili, come la guerra in Iraq. La nostra 
Costituzione dice (articolo che i professionisti del pacifismo non citano mai)  «La difesa della patria è sacro dovere del cittadino». La 
difesa, appunto, non la guerra esportata con la vita di giovani valorosi, destinati a sacrifici misconosciuti. Ancora una volta, dunque, 
grazie a Roberto Baggio. Se i tifosi lo apprezzassero anche per questo, se lo imitassero non solo per il codino... 
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Le Ong traditeNiente diktat sui temi etici

SERGIO MARELLI

segue dalla prima

Questo quadro già di per sé inquie-
tante veniva completato dai pesanti 
tagli al welfare, al volontariato e ai 
servizi alla persona, pure denuncia-
ti in quella sede dalle associazioni 
presenti. Le promesse impegnative 
di Berlusconi per rimediare a que-
sta incresciosa situazione, alle qua-
li per esperienza non davamo mol-
to credito, contrastavano con il 
pensiero determinato del ministro 
Tremonti. 

Senza mezzi termini il respon-
sabile di via XX settembre ci dipin-
geva uno scenario futuro nel quale 
sarebbero state drasticamente dimi-
nuite le risorse pubbliche, applicati i 
“tagli lineari” su tutti i capitoli di 
spesa pubblica e mantenuti stretti i 
“cordoni della borsa”. La risposta di 
Tremonti alle nostre obiezioni fu: 
incentivi, facilitazioni e misure com-
plementari per accrescere le contri-
buzioni al volontariato dei privati 
cittadini, al fine di sopperire al calo 
del pubblico. Con l’approvazione alla 
camera dei deputati della legge di 
stabilità per il prossimo anno si di-
mostra la coerenza solo con la politi-
ca dei tagli mentre in materia di in-
centivi spicca la falsità delle promes-
se. I tagli al welfare hanno raggiunto 
livelli assurdi tanto da mettere a serio 
repentaglio i servizi socialmente uti-
li ai cittadini; la cooperazione inter-
nazionale è stata falciata del 79% ri-

spetto al 2009 e il servizio civile ridot-
to al lumicino; contemporaneamen-
te il 5 x mille è stato quasi azzerato. 
Come ormai consuetudine, anche in 
questi mesi le organizzazioni di ter-
zo settore e le loro rappresentanze 
avevano denunciato la sua assenza 
dalla bozza governativa presentata 
alla discussione parlamentare. 

Come ogni anno, dopo le mobi-
litazioni e le pressioni esercitate sui 
politici, il 5 x mille è stato reintro-
dotto. Con una piccola variante: i 
fondi ad esso destinati hanno subi-
to una riduzione del 75%, passando 

dai già risica-
ti 400 milio-
ni dell’anno 
scorso ai 100 
m i l i o n i 
dell’attuale 
m a n o v r a . 
Due colpi in 

contemporanea al volontariato e 
all’associazionismo sferrati dai 303 
deputati che, con il voto favorevole 
alla legge di stabilità, si rendono 
complici dell’irresponsabilità del go-
verno nei confronti delle persone 
indigenti del nostro paese. Tra di 
loro, molti che si riempiono la bocca 
di principi come impegno nel volon-
tariato, sussidiarietà, valori etici e 
morali, solidarietà, con cui infarci-
scono i loro programmi politico-
elettorali. 

La parola passa ora al senato. 
Con essa la speranza di un ravvedi-
mento che non cancellerà l’onta 
dell’incoerenza, ma almeno ridarà 
speranza a chi sta pagando a caro 
prezzo la crisi economica e conta 
sull’azione solidaristica di chi si fa 
carico dei bisogni degli italiani ogni 
giorno, assumendo anche la parte di 
responsabilità di chi non vuole eser-
citarla.

MARIA ANTONIETTA FARINA COSCIONI

segue dalla prima

Mettono in guardia dai Radicali e 
da quella che definiscono la «pro-
mozione della dolce morte», e si 
dicono sfavorevolmente colpiti da 
quanto detto, nel corso della tra-
smissione di Fabio Fazio e Rober-
to Saviano Vieni via con me, dal 
segretario Pierluigi Bersani; sfa-
vorevole impressione rinnovata 
dalla sua relazione nella successi-
va riunione dei gruppi parlamen-
tari. «Peccato!», sostengono Baio, 
Garavaglia, Bobba e Bosone: «Di 
fronte alla debolezza del nostro 
partito che emerge non solo dai 
sondaggi, ma anche dai risultati 
delle primarie a Milano, ci sarem-
mo aspettati una assunzione di 
responsabilità ed un decisivo cam-
bio di rotta. Abbiamo perso l’occa-
sione di parlare con una parte 
importante della società italiana, 
che vede nella vita un valore da 
promuovere e tutelare e non sem-
plicemente un bene materiale del 
quale ciascuno di noi può disporre 
a proprio piacimento. È necessaria 
una decisiva inversione di marcia 
rispetto alla cultura radicale che 
non può essere patrimonio del 
Pd».

    Ora sarebbe per me agevole 
citare i risultati di una ventina di 
sondaggi demoscopici realizzati 
negli ultimi dieci anni dai più ac-
creditati istituti di ricerca, tutti 
unanimi nel certificare che sui 
cosiddetti “temi etici” (e che 
null’altro sono che diritti civili), la 
stragrande maggioranza degli in-
terpellati – e anche quelle quote di 
cittadini che si dichiarano creden-
ti e praticanti – si ritrovano assai 
più nelle posizioni radicali che su 

quelle di cui sono interpreti Baio, 
Garavaglia, Bobba e Bosone; ed 
esiste ormai una vasta pubblicisti-
ca che indaga sulle ragioni di que-
sto vero e proprio scollamento, 
palpabile, tra comunità di creden-
ti e gerarchie, da ultimo il bel sag-
gio di Massimo Franco significati-
vamente intitolato C’era una volta 
un Vaticano, e che indaga sulle 
ragioni del perché la Chiesa sta 
perdendo peso in Occidente.  

Ma senza addentrarci in inda-
gini socio-politologiche, qui ed ora 
mi limito ad osservare come sia 

sorprendente la presa di posizione 
dei quattro parlamentari. Cosa c’è 
da mettere in guardia? Noi radica-
li ci siamo mai presentati in ma-
niera diversa? E solo ora si accor-
gono che ci sono temi e questioni, 
che ci vedono separati da loro? Ed 
è una novità quello che ha detto il 
segretario del Pd Bersani? Non è 
stato lui, un anno fa, in parlamen-
to e in trasmissioni televisive, a 
dire che ognuno di noi dovrebbe 
essere titolare del diritto (peraltro 
costituzionalmente sancito e ga-
rantito) di quando rifiutare l’acca-
nimento terapeutico, di quando 
porre fine a inutili e atroci soffe-
renze, e non leggi crudeli e medio-
evali come quelle di cui sono alfie-
ri e vessilliferi Gasparri-Quaglia-
riello-Roccella? E soprattutto, 
perché invece di “mettere in guar-
dia” (prodromo di una richiesta di 
espulsione? Anticipo di già visti 

“aut aut”?), non si impegnano e 
chiedono che su questi temi certo 
delicati (e anzi, proprio per que-
sto) vi sia il massimo di pubblicità, 
di confronto, di dialogo e se nel 
caso di scontro, fuori e dentro il 
partito? Solo così, parlandosi e 
confrontandosi, con la volontà re-
ciproca di capire le altrui ragioni e 
motivazioni, si può sperare di co-
struire qualche cosa.

Se, come tutti a parole dicono, 
vogliamo costruire davvero un Pd 
che sia sintesi ed espressione di 
varie culture ed esperienze che 

tutte hanno 
pari dignità 
e legittima-
zione politi-
ca, il model-
lo non può 
che essere 
quello del 

Partito democratico americano: 
dove appunto convivono, si con-
frontano e si scontrano talvolta 
anime differenti e spesso opposte, 
che hanno in comune dei denomi-
natori, e sul resto, chi ha più tela, 
fila.

Lo dico io, ora: peccato! Pecca-
to non aver trovato al nostro fianco 
Baio, Garavaglia, Bobba e Bosone 
in questi giorni in cui ci si batteva 
per l’affermazione della vita anche 
di Caini come Tarek Aziz; o, anco-
ra, per denunciare la più grave e 
urgente emergenza del paese, 
quella della giustizia e delle carce-
ri in particolare, questione che 
vede Marco Pannella impegnato 
da oltre un mese in uno sciopero 
della fame; per denunciare l’assur-
do e criminogeno apparato legisla-
tivo e repressivo previsto dalla Fi-
ni-Giovanardi e dalla Bossi-Fini…
Potrei esibire un lunghissimo 

elenco di “peccato!”, battaglie que-
ste sì, davvero, in nome della vita, 
che troppe poche volte ci hanno 
visto impegnati in un comune 
fronte, e mi chiedo il perché.

Infine, davvero, lo dico con spi-
rito di dialogo e senza alcuna ani-
mosità: basta, davvero, con questi 
periodici (e rituali) “aut aut”, con 
questo porre condizioni che han-
no il sapore del diktat: o così, o ce 
ne andiamo… È lo spirito che ha 
animato Paola Binetti e altri come 
lei: la cui ragione di vita (politica) 
nel Pd non era tanto quella del 
dialogo e del confronto, quanto 
quella di porre sistematicamente 
e programmaticamente veti e im-
posizioni. Hanno avuto uno spa-
zio mediatico finché, nel Pd, han-
no, a parole, esercitato questi stan-
chi verboten; poi sono approdati ad 
altri lidi. Me ne dolgo, ma non 
direi che le loro opzioni politiche 
abbiano giovato granché: a loro e 
a tutti noi. Magari certi settori del-
le gerarchie vaticane ne saranno 
perfino compiaciuti; ma davvero 
credono che quelle posizioni in-
terpretino quelle della maggioran-
za dei cattolici e della comunità dei 
credenti? Ho più di qualche dub-
bio.

Non è questa la strada da se-
guire. Discutiamo, confrontiamo-
ci, ascoltiamoci, senza arroganze, 
senza presunzioni di avere a prio-
ri verità superiori. E lasciamo sta-
re “peccati” e “messe in guardia”.

La cultura del verboten e dell’ 
“aut aut” non porta lontano, e non 
può essere quella del Pd che so-
gniamo e per il quale lavoriamo. 
Qui si tratta, laicamente, di garan-
tire facoltà e diritti, scongiurando 
divieti ed imposizioni assurde e 
ipocrite.

Il Pd naviga nella nebbia 

aspettando... le primarie
CARA EUROPA, ma sono un dogma di fede 
queste benedette primarie? A parte i risultati 
deludenti che finora hanno offerto al Pd, sem-
brano di per se stesse, come metodo per sce-
gliere le candidature, vanamente dilatorie, del 
tutto inconcludenti proprio nei momenti in 
cui più forte si sente la necessità di proporre 
agli elettori un riferimento certo e condiviso. 
Ciò contribuisce a creare un clima di incertez-
za e di sbandamento proprio nel momento in 
cui la battaglia si fa più serrata e più necessa-
rio il richiamo unitario. “Berlusconi non mi 
piace; ma chi c’è dall’altra parte?” E “l’altra 
parte” è il Pd, il partito di opposizione più at-
trezzato e riconosciuto come tale. Gli elettori 
vedono altrove dei riferimenti semplici e chia-
ri nei nomi dei vari leader (Berlusconi, Fini, 
Casini, Di Pietro ecc.); per quanto riguarda il 
Pd si naviga nella nebbia: bisogna aspettare 
le primarie. Intanto, navigando nella nebbia, 
il Pd insegue… il Titanic.

ANTONIO PREZIOSO, EMAIL

Saviano contro la Lega 

e la Padania di 10 anni fa
PREMESSO L’ONORE al merito per i bril-
lanti risultati, ho trovato stucchevole il com-
portamento da primo della classe di Maroni 
ed il quasi servile encomio di tutti i presenti 
a Porta a Porta. Unica eccezione Letta, le cui 
timide tesi erano sommerse da tutti gli altri. 
Un unico circostanziato accenno di Saviano 
ad un esponente della Lega gli è valsa l’ac-
cusa di lesa maestà alla purezza del partito 
di Maroni. Il più accanito antisavianista si 
è mostrato La Russa. Era così disturbato da 
un “buffetto” dello scrittore ai compagni di 
viaggio, che qualcuno avrebbe anche potuto 
ricordargli le “mazzate” della Padania a Ber-
lusconi ai tempi dei titoloni tipo “il terminale 
della mafia del nord” et similia. Cosa è cam-
biato da allora. Quale patto, quale progetto 
spartitorio li “lega” ora in un vincolo d’acciaio 
tale da indispettire e far fuoriuscire Fini in un 

soprassalto di dignità? Che effetto avrebbe 
fatto l’altra sera se, ad esempio, Letta avesse 
estratto e mostrato alcune pagine della Pada-
nia di circa dieci anni fa?

EMILIO CURTI, EMAIL

Grazie Fassino, ma serve 

una nuova classe dirigente
CARISSIMO ON. Piero Fassino, da tempo 
si discute di una tua probabile candidatura 
a sindaco della città di Torino. Consentimi 
di dirti solo due cose. Uno: grazie di aver 
fondato, insieme a Romano Prodi e altri di-
rigenti, un grande partito che si propone di 
cambiare l’Italia, ricco di culture e tradizioni. 
Il Partito democratico. Nessuno può evitare 
di riconoscerti questo grande merito. Senza 
questa scelta coraggiosa molti giovani come 
me non avrebbero trovato un posto adatto, 
aperto, nel quale tuffarsi, attraverso la vita po-
litica attiva, per tentare di cambiare il nostro 
paese. Portiamo avanti gente nuova. Due: la 
tua intelligenza politica e le tue capacità sono 
indiscutibili, ma, se diventassi il candidato 
sindaco di Torino per il centro-sinistra por-
teresti, a mio avviso, ad inchiodare la nostra 
campagna elettorale sugli episodi del passato, 
in uno sterile dibattito privo di aria fresca, di 
domande e orizzonti nuovi. Nelle primarie 
(un prezioso strumento di partecipazione), 
dove già votano gli attuali elettori del Pd, 
avresti discrete chances di vittoria, ma, a mio 
modesto parere, successivamente non riusci-
remmo nella missione di intercettare l’enor-
me potenziale elettorale del Partito democra-
tico. Insomma, è il momento di lanciare una 
nuova classe dirigente e approfittare della 
crisi irreversibile di Berlusconi! Per questo ti 
chiedo di aiutare il necessario ricambio della 
classe dirigente politica partendo proprio da 
Torino, assumendo l’identico ruolo propulsi-
vo dell’ex sindaco Valentino Castellani, il qua-
le che si è offerto, con generosità e passione, 
di mettere al servizio del Pd le proprie idee e 
la propria unica esperienza politica.

MARCO TITLI, GIOVANE DEMOCRATICO 

DI TORINO

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Nobel e forche nel mondo
e l’Italia sempre più fantasma

Nella Finanziaria 2011 due parti lese:
il volontariato e l’associazionismo, 
e quanti contano sulla solidarietà 

Risposta a Baio, Garavaglia, Bobba e 
Bosone: la strada è il confronto, 

non gli aut aut
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C O M M E N T I

Governo di transizione con i “saggi” di ogni schieramento
ARNALDO
SCIARELLI

Sabato scorso il possibile nascen-
te polo tridimensionale – la pa-

rola destra relativa a questa possibi-
le nuova formazione non è stata 
pronunciata – ha dato dimostrazio-
ne di vitalità e di produzione di in-
teresse nei media. Sale stracolme e 
mai tanta televisione avranno visto 
i cortesi organizzatori 
liberal democratici co-
me nel convegno 
sull’Unità d’Italia. E 
non a caso proprio nel-
la sede della Confcoo-
perative. A simboleg-
giare la necessità di 
un’alleanza operativa 
fra diversi intelligenti 
per tirar fuori, insieme 
come ha detto Rutelli, 
il paese da una stasi di creatività 
politica. Per rilanciare con un pro-
gramma possibile l’Italia e contribu-
ire a concretizzare il fattibile in Eu-
ropa. 

Avere una moneta unica, e poi 
una distribuzione dei redditi diversa 

condita da fiscalità non simili, è, nel 
tempo, incomprensibile. Se a queste 
improponibili diversità, che hanno 
bisogno di un processo di omoge-
neizzazione veloce, si aggiungono 
paesi culturalmente ed economica-
mente in difficoltà storica con origi-
ni obiettivamente non europee, i 
problemi si complicano. E così co-
me ha ragione Delors nell’affermare 
che lo stato sociale ha salvato l’Eu-

ropa, così ha ragione 
chi pensa che se l’Euro-
pa, quella possibile, 
non accelera il processo 
sinergico di produttività 
e qualità fra i paesi che 
la compongono ci ri-
marrà solo la moneta 
unica e non per molto. 
Visto l’aumento delle 
sacche di povertà e la 
carenza di neonatalità.

E l’Italia è un terreno di conqui-
sta per la speculazione internazio-
nale che non ha bandiere, che non 
ha etica, ma solo l’obiettivo di sot-
trarre quantità di denaro e ricchezza 
in genere a soggetti terzi più deboli. 
Io credo che ciò sia noto ai ragazzi 

ultracinquantenni che il tredici no-
vembre si sono riuniti a Roma in 
nome dell’Unità d’Italia. Non penso 
che questo interessi alla maggioran-
za di governo che vuole mantenere 
esclusivamente la gestione di un 
potere amministrativo in maniera 
confusa ed arrogante poiché rappre-
senta, numericamente, la minoran-
za degli italiani votanti, per non 
parlare degli astenuti. Ovviamente 
queste riflessioni non possono es-
sere recepite da una sinistra radica-
le o semi radicale, comunque con-
servatrici che pensano in termini 
astratti, lontani dal pensiero della 
maggioranza della gente comune. 
Sinistre conservatrici che non si 
rendono conto della realtà socio eco-
nomica nella quale si assembla, di 
volta in volta e  nel suo divenire, 
l’umanità. L’IdV ha altri motivi per 
esistere e per rafforzarsi, ecco per-
ché parla di elezioni, ulteriore e scel-
lerato desiderio anti economico per 
il paese. Al di là dell’inefficacia e 
delle eventuali dimissioni di questo 
governo. La Costituzione obbliga il 
tentativo di formare un governo al-
ternativo, al di là delle paturnie pi-

dielline e leghiste, invocanti la de-
mocrazia popolare. Il problema è il 
Pd. Pensare che Rutelli sia cultural-
mente equidistante dal Pdl filo le-
ghista e da quello che in gran parte 
rappresenta il Pd è una stupidaggi-
ne. Speriamo che l’immissione in 
direzione di altri due mariniani con-
senta alla ragione di vincere. Quello 
che è accaduto a Milano è la dimo-
strazione dell’impegno numerico 
dei conservatori di sinistra, non cer-
tamente il pensiero di tutti i votanti 
del Pd. E quindi ci potrà essere un 
governo di transizione che metta 
insieme Pd, i nascituri neo polisti 
ed i saggi di ogni schieramento. Go-
verno che dovrà occuparsi di dare 
respiro all’economia ed eliminare 
almeno il premio di maggioranza 
della legge elettorale. Altrimenti il 
governo di transizione non berlu-
sconiano e quello successivo non 
saranno possibili. Nonostante le in-
dicazioni utili e necessarie di D’Ale-
ma. E quindi alle elezioni i soggetti 
che pensano a questo nuovo Polo 
andranno per proprio conto ed il Pd, 
senza aver scioccamente esautorato 
dal parlamento la Lega palesemente 

secessionista ed anti costituzionale, 
resterà all’opposizione. Purtroppo i 
sondaggi, per quello che valgono 
prima della campagna elettorale, 
danno ancora la coalizione Cavalie-
re-Bossi quale maggioranza relativa 
senza convergenze intelligenti. Ed 
il Pd potrà sperare solo nel casino al 
senato provocato dalla presenza dei 
neopolisti. Io credo che il senso 
dell’invito rutelliano sia proprio 
quello di evitare altri 
danni al paese. Ed ana-
lizzando i valori che 
Bersani e Fini hanno 
“declinato” da Fazio, so-
lo chi è in malafede può 
pensare che questi ulti-
mi non siano compati-
bili fra loro nell’interes-
se generale del paese.

 Del resto le dimis-
sioni dal governo di Fli 
e le affermazioni di alcuni suoi di-
rigenti sono evidenti. Ma questo è 
un paese strano. Maroni aveva ra-
gione, il suo diritto alla replica esi-
ste se ritiene infamante l’afferma-
zione di Saviano, tant’è che andrà 
da Fazio a declinare il suo “elenco”. 

Anche perché la sola collusione 
colloquiale con la mafia può essere 
considerata indegna. Ma è anche 
infamante, sotto l’aspetto etico e 
costituzionale, per la nostra repub-
blica, che un partito statutariamen-
te secessionista contribuisca a go-
vernare con ministri spergiuri e 
goda, unitamente al suo giornale 
dal nome fantomatico, del sovven-
zionamento pubblico. Contributo 

del governo dato ad 
una organizzazione 
politica che ha per 
obiettivo statutario 
una presunta repub-
blica padana federale 
e libera in Europa che 
comprenda tutte le re-
gioni attualmente ita-
liane al di là delle iso-
le, del Lazio e del Mez-
zogiorno d’Italia. E 

l’onorevole Maroni è ministro degli 
interni della Repubblica italiana in 
rappresentanza del partito seces-
sionista. Sarebbe ora per le opposi-
zioni di indignarsi e portare questa 
anomalia ufficialmente in parla-
mento.

segue dalla prima

Con la stessa franchezza, e perché ti 
riconosciamo il ruolo di leader degli 
innovatori e dei riformisti democrati-
ci di questo paese, dobbiamo dirti che 
non abbiamo capito e condiviso il 
passaggio relativo ai cosiddetti “rotta-
matori” e all’esperienza maturata nei 
tre giorni di bella politica alla stazione 
Leopolda, cui abbiamo partecipato su 
invito di Matteo Renzi.

Chi ti scrive, con passione e im-
mutata stima, crede nell’azione poli-
tica di Movimento Democratico e, 
insieme, ritiene che la tra giorni di 
Firenze sia stato il miglior festival 

della buona politica che il centro sini-
stra potesse organizzare.

L’esperienza di “Prossima ferma-
ta: Italia” è un patrimonio immenso 
di idee e passione di cui tutti i demo-
cratici devono fare tesoro, e a cui Mo-
vimento Democratico deve guardare 
con rispetto e attenzione, perché lì si 
respirava la stessa aria di novità, di 
cambiamento e di speranza che ab-
biamo respirato al Lingotto, nella 
campagna elettorale delle primarie 
del 2007, in quella delle politiche del 
2008 e al Circo Massimo.

Tu che sei maestro di comunica-
zione sai, meglio di noi, che “rottama-
zione” è una semplificazione giorna-
listica e che nessuno vuole “rottama-

re” le persone. La vera questione, e chi 
finge di non vederla è in malafede e 
pensa solo ad alimentare un sistema 
autoconservativo (per usare un eufe-
mismo), riguarda il ricambio della 
classe dirigente. Detto per inciso un 
gruppo dirigente, pressoché uguale 
da venti anni a questa che parte e che 
è passato indenne da sconfitte – tante 
–, e vittorie, poche e male gestite.  Di 
fronte a questa situazione, tu che sei 
stato per tanti di noi la rappresenta-
zione di una speranza vera di cambia-
mento, non puoi rispondere ricor-
dandoci la storia di una parte di quel 
gruppo dirigente – siamo a quattro 
partiti fa – e di una storia chiusa il 
secolo scorso. I nativi del Pd con te 

hanno apprezzato il significato di pa-
role come modernizzazione e inno-
vazione, a quell’idea di Pd vogliamo 
guardare ancora.

Non dobbiamo correre il rischio 
che gli innovatori si dividano (ancora 
una volta) e per questo a Firenze ab-
biamo chiesto che quella platea dialo-
ghi con Modem. Un dialogo che è 
facile. Perché tra la tua idea di Pd e 
quella del “popolo della Leopolda” c’è 
una “naturale empatia”, che può al-
largarsi ancora. A tanti che non c’era-
no e a tanti che potrebbero esserci: 
non ci nascondiamo dietro il politi-
chese. Pensiamo a quell’esperienza 
che ha lavorato in questi anni in ma-
niera eccezionale nell’associazioni-

smo degli enti locali facendo perno su 
Sergio Chiamparino o quell’area di 
cattolici democratici che hanno segui-
to Marco Follini nel percorso verso il 
Partito Democratico. Passioni e idee 
che sono sempre più a disagio e sen-
za casa e che insieme condividono 
con noi l’idea di un partito plurale, che 
assuma la guida dei processi di cam-
biamento del paese, che si cimenti 
con il governo per consegnare ai no-
stri figli un’Italia diversa. L’Italia che 
sta scritta nella “Carta di Firenze” è 
l’Italia che possiamo costruire insie-
me, dentro un Pd che riprenda il per-
corso interrotto con le tue dimissioni 
ma che sappia fare propria la neces-
sità di un cambio radicale della classe 

dirigente e dell’agenda politica senza 
il quale tutto sarebbe irrimediabil-
mente perduto ed il sogno della nuo-
va stagione si trasformerebbe nell’in-
cubo di un nuovo fallimento.

Siamo sicuri che venerdì, al Tea-
tro Eliseo, risponderai alle nostre pre-
occupazioni. E vorremmo che la tua 
risposta sia “Sì”: sì che tu, Matteo, noi 
e tanti altri potremo lavorarci insie-
me, al progetto di una nuova Italia e 
vincere, questa grande ed entusia-
smante battaglia.

ANTONIO IANNAMORELLI, LUIGI 
ANTONIO MADEO, GIACOMO D’ARRIGO, 

SERENA VISINTIN, SIMONE VALIANTE, 
MASSIMILIANO DOLCE, SAMUELE ZERBINI, 

ANDREA ROVERE, AMEDEO FUSCO

FRANCO MONACO
segue dalla prima

Il primo è di natura morale prima ancora che politico. 
Oserei dire etico e persino estetico. Si può ancora chiama-
re in causa la morale in sede politica senza essere tacciati 
di moralismo? Alludo ovviamente allo spettacolo indegno 
della compravendita di parlamentari. Perché di questo 
manifestamente si tratta. Non c’entra nulla il nobile, libe-
rale principio della non imperatività del mandato fissato 
in Costituzione. Neppure c’entra la politica, come quando 
un partito o un gruppo, in corso di legislatura e dentro 
una democrazia parlamentare, decide di entrare o di 
uscire dalla maggioranza che sostiene un governo. Devo-
no esserci ragioni buone e forti per mutare collocazione 
rispetto a quella a suo tempo proposta ai cittadini elettori 
e “consacrata” dal loro mandato. Ma non si può escludere 
che il tempo e le situazioni possano prescrivere una deci-
sione pur così impegnativa. Fa parte di quell’indice di 
flessibilità del sistema che rappresenta uno dei pregi 
della democrazia parlamentare. Ma lo spettacolo cui as-
sistiamo in questi giorni è altra cosa. Non a caso i nomi 
che ricorrono, oggetto di corteggiamenti e di lusinghe, in 
buona parte sono sempre gli stessi. Veri e propri profes-
sionisti del mercimonio politico. 

Vogliamo dirla tutta? Il barometro cambia quasi ogni 
ora: a questa ora (tra un’ora non so), Berlusconi, che pa-
reva votato a soccombere, ha ripreso il suo preminente 
potere attrattivo. Lui dispone di mezzi ingentissimi di 
varia natura, economici e di potere. Come dimenticare 
– sono state aperte indagini giudiziarie sul punto – che 
sulla caduta di entrambi i governi Prodi, nel 1998 e nel 

2008, aleggia a dir poco l’ombra del mercimonio? Ma, per 
essere sinceri con noi stessi, dobbiamo confessare che 
quando, nelle scorse settimane, si dava per probabile 
l’ipotesi di un governo tecnico a valle della sfiducia a 
Berlusconi, anche dalle nostre parti, al senato si faceva 
affidamento su qualche transfuga dalla destra, attratto dal 
mero calcolo della sopravvivenza della legislatura e dun-
que della propria. Non il massimo del buon esempio, 
specie in un tempo in cui spira impetuoso il vento dell’an-
tipolitica.

Il secondo spunto di riflessione è genuinamente po-
litico e riguarda Fini. Abbiamo apprezzato la sua battaglia 
per una destra democratica e costituzionale, gli abbiamo 
giustamente offerto una sponda con il proposito di pro-
piziare la crisi del governo e soprattutto la chiusura della 
lunga stagione politica posta sotto il segno del populismo 
berlusconiano. Ma, per amore di verità, non possiamo 
tacere alcune vistose contraddizioni: le innegabili forza-
ture istituzionali connesse al suo doppio ruolo di presi-
dente della Camera e di leader politico artefice di uno 
strappo; ma soprattutto la responsabilità di un lungo 
connubio nel quale è difficile credere che Fini e i suoi non 
avessero inteso che Berlusconi è Berlusconi, lui sì sempre 
coerente con sé stesso: in tema di legalità, di concezione 
della democrazia, di idea del partito, di conflitto di inte-
ressi. Solo ora Fini ha misurato su di sé la virulenza cor-
rosiva delle campagne comunicative, il vero e proprio 
killeraggio condotto dai media di famiglia del premier, 

ma egli dovrebbe considerare che, quel trattamento, è 
stato sistematicamente adottato contro gli avversari poli-
tici e Fini è tra coloro che a lungo ne ha tratto vantaggio 
senza battere ciglio. Sarebbe lecito chiedergli un’aperta, 
pubblica autocritica a proposito di quel che rappresenta 
assai più che un semplice errore, oserei dire una corre-
sponsabilità storico-politica. Sul punto il discorso andreb-
be esteso a Casini. Entrambi oggi formulano su Berlusco-
ni e sul berlusconismo un giudizio che quasi coincide con 
il nostro. Con la piccola differenza che noi lo abbiamo 
sempre contrastato e che loro ci hanno a lungo e organi-
camente cooperato. Di più (su questo il risentimento del 
Cavaliere vanta qualche ragione): senza Berlusconi i due 
sarebbero stati politicamente ai margini o addirittura 
scomparsi.

Infine, la terza osservazione, anch’essa politica e che 
riguarda noi. È francamente ingeneroso chi si accanisce 
sul Pd denunciandone la relativa marginalità dentro una 
crisi i cui attori-protagonisti stanno altrove: appunto, 
nell’ordine, Fini e Casini. Era ed è nelle cose. Così pure 
penso che siano state ragionevoli e giuste le due scelte 
recenti del Pd: il no alle elezioni subito con la proposta di 
un governo di transizione e l’ipotesi, nel caso si precipi-
tasse verso elezioni ove la posta in gioco fosse la rottura 
costituzionale con il corollario di Berlusconi al Quirinale, 
di un’alleanza larga di stampo democratico-costituziona-
le quale risposta emergenziale a una situazione di ogget-
tiva emergenza, per una legislatura, magari non intera, 

ma atta a riscrivere le regole della competizione politica 
dentro una “democrazia normale”. Tuttavia ora dobbiamo 
prendere atto di quanto siano improbabili quegli esiti. 
Perché Fini sta facendo un mezzo passo indietro e co-
munque ha chiarito che il perimetro della sua azione è 
tutto interno al centrodestra. Al più, se obbligato da ele-
zioni ravvicinate, orientato a convergere su terzo polo 
centista. E perché Casini, a breve, non esclude un Berlu-
sconi bis per noi irricevibile; nel medio periodo, in caso 
di elezioni, mira a capeggiare un polo centrista; a lungo 
termine, nel dopo-Berlusconi, anch’egli investe su un 
nuovo centrodestra finalmente “normale”. 

Conclusione: con il cerino in mano, non della crisi 
ma della strategia politica, che conta di più, rischia di 
restare il Pd. Esaurita questa fase di necessità consegna-
ta alla tattica, urge che il Pd si applichi alla strategia che, 
naturalmente, a monte, ripropone la questione basica 
della sua identità e missione dentro il sistema politico 
italiano. Si tratta di costruire il cantiere di una nitida 
alternativa al centrodestra di oggi e di domani. Per quel 
che mi riguarda, mi atterrei alla rotta fissata a settembre 
da Bersani: un nuovo centrosinistra imperniato su un 
nuovo Ulivo proposto alle forze che hanno fatto una 
esplicita scelta di campo e con le quali stringere un 
rapporto impegnativo e di lunga lena. Con le autocorre-
zioni necessarie e stringenti regole di convivenza. Poi il 
nuovo Ulivo potrà e dovrà proporre alle forze centriste 
un patto di governo per la prossima legislatura. Ma 
consapevole che esse, al momento, pensano ad altro. 
Non è saggio tutto scommettere sul rapporto con chi 
dichiaratamente coltiva una prospettiva strategica altra 
e diversa dalla nostra.

La Costituzione 
obbliga a tentare 
di formarne un 

altro. Per 
l’economia e 

la legge elettorale

Il senso dell’invito 
di Rutelli 

è proprio quello 
di evitare 

altri danni 
al paese
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Pd, attento a quei due

Caro Veltroni, viva Leopolda



MATTEO
TACCONI

Troppi popoli e quindi troppi idio-
mi e dunque troppe incompren-

sioni. Se il condominio europeo non 
ha fondamenta solide dipende – 
quante volte l’abbiamo sentito? – an-
che da questa Babele scagliata sul 
suolo del vecchio continente.

L’Europa si può inquadrare da 
quest’angolatura, ma anche no. Vo-
lendo è possibile ribaltare la questio-
ne e giungere a un’altra equazione. 
Questa: a più lingue corrisponde 
maggiore ricchezza culturale e di 
conseguenza più chance di fare l’Eu-
ropa. 

È animato da quest’idea “Tra-
durre (in) Europa”, rassegna su tra-
duzione e multilinguismo che si 
tiene a Napoli da lunedì fino al 29 
novembre. In otto giorni la città 
sarà teatro di una carrellata di even-
ti. Interverranno scrittori, tradutto-
ri, attori, musicisti e accademici e 
verranno passate al microscopio 42 
tra lingue maggiori e (soprattutto) 
minori, senza contare dialetti e idio-
mi antichi. 

Non sarà però una kermesse 
elitaria, visto che il programma – 
scaricabile dal sito www.estransla-
tion.net – punta a coinvolgere i cit-
tadini con l’intento di spiegare che 
«la Babele europea va vista come 
una benedizione», afferma Camilla 
Miglio, germanista della Sapienza 
e animatrice del progetto “Europa 
spazio di traduzione”, sostenuto 
dall’Ue e all’interno del quale, ulti-
ma di una serie di tappe europee, il 
festival di Napoli ricade. «In Europa 
– sostiene Miglio – c’è mobilità so-
ciale e culturale, ma ci sono anche 
identità radicate e nessuna lingua è 
disposta, in quanto elemento por-
tante di un’identità, a cedere il passo 
a un’altra. Questo può generare con-
flitti, a meno che non si riconoscano 
le differenze con “l’altro”. Il ricono-
scimento è alla base della condivi-
sione di valori e questo processo 
avviene grazie al traduttore». 

Uno dei propositi della rassegna 
è ridare dignità a questo mestiere, 
ingiustamente trascurato. «Il tra-
duttore è poco visibile e poco consi-
derato, ma è fondamentale. È il 
soggetto che favorisce la trasmissio-
ne delle culture e quindi la condivi-
sione di valori», dice a Europa Lida 
Viganoni, rettore dell’Università 
l’Orientale, capofila di “Europa spa-
zio della traduzione”. Il rettore tiene 
inoltre a sottolineare il ruolo di Na-
poli, per otto giorni patria legittima 
di questa Babele europea, in quanto 
«storico crocevia di identità, città 
plurale e tutt’ora dotata di grande 
fermento culturale. Peccato – ag-
giunge – che a fare notizia siano 
sempre i rifiuti e quasi mai la cul-
tura». Già, peccato.

A Napoli 
passa l’Europa
dei traduttori

Rassegna

MARIO
LAVIA

Sere fa è apparsa in una trasmissione 
televisiva una donna ancora piacen-

te, il cui nome non dirà nulla a chi ha 
meno di 30 anni, Tinì Cansino. Ha detto 
due parole, «mi sono molto divertita» e 
banalità simili, grandi sorrisoni, applau-
si, arrivederci. 

Tinì Cansino! Chi era costei? Noi più 
grandicelli la ricordiamo, poco vestita e 
molto celebrata, in una trasmissione tv 
che fece epoca, Drive in, un simbolo del 
“lato scemo” di quegli anni Ottanta in 
questo periodo tanto rievocati, anche 
dottamente, a partire dal sag-
gio di Marco Gervasoni (stori-
co già apprezzato per una 
bella biografia di Mitterrand 
– non a caso uno dei “grandi” 
del decennio in questione). 
Il suo Storia d’Italia degli an-
ni Ottanta (Marsilio) è 
senz’altro un campionario 
abbastanza esauriente di 
quel turbinio di fatti, nomi, 
voci, modelli, leader, ricco-
ni, scarpe, canzoni, mar-
che, abitudini: da Gorba-
ciov alle Timberland – per 
dire – da Ciriaco De Mita a 
John Travolta. 

Il problema è trovare il fil rouge, la 
chiave, il che non è compito facile al co-
spetto dei tanti “rivalutatori” del decen-
nio, i quali peraltro hanno anche qualche 
buona ragione dalla loro parte: prima 
c’era la violenza diffusa e ora ci si diverte, 
c’era la grande crisi economica e energe-
tica e ora siamo pieni di soldi, c’erano in 
giro molti depressi e ora si va in discote-
ca, c’era Breznev e ora c’è Gorby, c’era la 
Dc e ora ci sono i socialisti: tutto pareva 
più rosa, dopo il grigio fumo dei Settan-
ta. Ed è affascinante la tesi di Gervasoni 
secondo cui fu «l’ultimo decennio del XX 
secolo» e che anzi già conteneva elemen-
ti da anni Duemila, in un quadro in cui 

gli splendori fanno premio sulle miserie: 
almeno esteriormente, è così. Una gran-
de illusione di un secolo che andava a 
morire. 

L’autore pennella con nitidezza que-
sta “aria del tempo”, per dirla con Camus, 
aria nuova, non tralasciando – ci pare – 
nulla, né sotto l’aspetto dei fatti né sotto 
quello dei costumi. Ma quello che biso-
gna discutere è appunto una definizione 
di quell’“aria nuova”: e cioè chiarire se il 
“lato scemo” sia stato in quegli anni la 
nota dominante, se la sua – come chia-
marla – futilità abbia costituito la cifra di 
quel decennio, se nel suo porsi in radi-
cale antitesi a tutto ciò che si associa ai 

Settanta (la partecipazione, 
l’impegno, l’ideologia, le 
masse, le lotte) stia in ul-
tima analisi la sostanza 
del decennio in questio-
ne. Messa così, è chiaro 
che si finisce rapidamente 
per dare un giudizio. Lo 
storico non lo fa e forse 
non deve farlo. Chi legge e 
commenta, però, sì. 

Incastonato fra i potenti 
(nel bene e nel male) Settan-
ta e i contraddittori ma pro-
pulsivi Novanta (il grande 
balzo tecnologico, of course), 

gli Ottanta oggi appaiono anni di declino, 
fondamentalmente. Meglio: di ripiega-
mento. D’altronde, non fu “riflusso” la 
sua parola-chiave? 

Si guardi alla vicenda politica italia-
na: fu dinamico, non il craxismo (che 
come fattore progressivo peraltro rimase 
sulla carta), ma il duello Craxi-De Mita? 
Lo fu a tal punto – ironizziamo – che si 
concluse col Caf e lo sfascio della Prima 
repubblica fra lanci di monetine: non un 
gran risultato. Per la sinistra fu un de-
cennio orribile, dopo il fallimento del 
berlinguerismo e i conati di un autentico 
rinnovamento (bisognerà aspettare l’89-
’90-’91, per il passaggio del Pci al Pds) 
mentre la Dc declinava inesorabilmente, 
sostanzialmente mancando la promessa 

rinnovatrice di De Mita e l’illusione “lai-
ca” si rivelava appunto un’illusione mal-
grado la personalità di Spadolini, e anco-
ra nacque e proliferò l’antipolitica, le le-
ghe nordiste, i Cobas, si raggrumò il 
peggio dell’anti-stato, dalla P2 agli albori 
di Tangentopoli, i sindacati smarrirono 
ogni progettualità.

I giovani “smisero” di essere tali, nel 
senso di istintivi contestatori dell’esi-
stente, o meglio, si riconoscevano per i 
Moncler più che per le letture, e perfino 
il rock  illanguidiva (tranne l’esplosione 
del punk: ma era un fatto più comporta-
mentale che musicale), per non dire del 
cinema, e della critica: per anni Nanni 
Moretti fu annoverato fra i “nuovi comi-
ci”! Ci fu – è vero – una potente emersio-
ne della fede, negli anni di un pontifica-
to del tutto diverso da quelli precedenti, 
ma forse sotto un segno complessiva-
mente arretrato, per non dire reaziona-
rio (Cl), che tuttavia segnalò una ripresa 
importante della centralità del tema-
persona. Nella seconda metà del decen-
nio fu colpito a morte il terrorismo: era 
ora, però.

Furono, gli Ottanta, gli anni del dio-
denaro, declinati alla voce “edonismo 
reaganiano” ma più fattualmente sotto 
quella della corruzione dilagante, di un 
enrichez-vous fino al parossismo degli 
yuppies, corredato da un neoconsumi-
smo molto più triste di quello, ingenuo 
e felice, del “primo” boom economico.

Le Timberland, appunto, con i “pani-
nari” che le toglievano dai piedi dei mal-
capitati milanesi, a due passi dal Duomo, 
sotto gli occhi esterrefatti e impauriti dei 
passanti. Vincemmo i Mondiali – Tardel-
li che urla – con un presidente-partigiano 
in tribuna, a ripensarci fa sorridere, quel 
presidente Pertini a Vermicino nella pri-
missima tragedia in diretta tv, altro che i 
plastici di Vespa.

Già, la tv: fu il decennio del progres-
sivo avvento delle tv private, ma sotto il 
segno del Biscione e del decreto-Berlu-
sconi. Le leggi ad personam cominciaro-
no in quel tempo, infatti.
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Se l’Italia come stato 
unitario non ha che 150 
anni, il nome e l’idea 
di Italia sono molto più 
antichi. Francesco 
Bruni racconta la storia 
di quel complesso di 
idee: Italia (il Mulino).

Storia
Una grande storia 
d’amore tra le rovine 
di Berlino, tra un 
mondo che scompare 
e una nuova vita che 
si affaccia: La ragazza 
di Berlino di Anne 
Wiazemsky (e/o).

Romanzo
Nelle sue opere anche 
l’uomo di oggi vede se 
stesso e il suo mondo 
come in uno specchio: 
Stefano Manferlotti 
ripercorre tutta l’opera 
di Shakespeare
(Salerno editrice).

Letteratura
Ghirlandaio. Una 
famiglia di pittori del 
Rinascimento tra Firenze 
e Scandicci, più di trenta 
opere in questo “viaggio” 
tra musei, palazzi, chiese 
e abbazie da domani 
al primo maggio 2011.

Mostre
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C U L T U R A

La grande illusione
degli anni Ottanta

Un libro di Marco Gervasoni come guida al dibattito sul decennio ’80-’90  

Decoder
Sabato 20

ore 17.45

Ennio Flaiano

Un breve speciale sul giornalista e 
scrittore italiano. Interviste, dichiara-
zioni, interventi ripescati nell’archivio 
Rai per ricordare un grande della no-
stra cultura.

Domenica 21

ore 18.00

Mad Men

La nona puntata della prima serie del 
telefilm cult politicamente scorretto, 
intitolata “concorrenza sleale”. Mad 
Men racconta il boom economico 
visto da dentro un’agenzia pubblici-
taria newyorchese che accoglie tutto 
il peggio delle vicende umane. Vizi, 
alcol, adulterio, sessismo, omofobia, 
razzismo e antisemitismo.

Lunedì 22

Premium cinema – ore 21.00

Romanzo Criminale

Roma, fine anni Settanta. Il Libane-
se, ambizioso leader di una piccola 
ma agguerrita batteria di Trastevere, 
ha fatto la gavetta maturando una 
convinzione: se comandano tutti 
vuol dire che non comanda nessu-
no. Roma è lì, in attesa di qualcu-
no che abbia il fegato e la forza di 
prendersela. 

Martedì 23

Joi – ore 21.00

The Event

Martinez e Sterling riescono a sma-
scherare Jarvis e il suo ruolo nell’at-
tentato a Coral Gables grazie ai tabu-
lati telefonici. Vicky viene mandata 
da Dempsey con l’ordine di eliminare 
Jarvis.

Mercoledì 24

ore 16.20

Tutti giù per terra

Film tratto dal libro di Giuseppe Cu-
licchia con Valerio Mastrandrea. Le 
turbe di un giovane senza prospettive 
e nichilista di natura nella Torino di 
fine anni Novanta.

Giovedì 25

Iris – ore 23.00

Mai con uno sconosciuto

Sarah Taylor, psicologa criminale, è 
stata lasciata da undici mesi dal suo 
fidanzato e invano il coinquilino Cliff 
cerca di corteggiarla poiché la donna è 
concentrata sulla perizia di un serial 
killer. L’incontro con un aitante por-
toricano ex poliziotto la fa accendere 
di passione.

Venerdì 26

Steel – ore 21.00

Sanctuary II

Nel corso di un operazione, Will e 
Henry incontrano un essere miste-
rioso che dimostra capacità straordi-
narie. Non si tratta di un Anormale, 
ma di un essere umano che però na-
sconde un segreto mortale. 
 (a cura di luca faenzi)

la tv digitale terrestre
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Ai cosiddetti «interpreti minori» 
Massimo Giraldi, giornalista e cri-

tico cinematografico, ha dedicato due 
saggi, 100 caratteristi del cinema italiano 
e 100 caratteristi del cinema americano, 
entrambi pubblicati da Gremese e cofir-
mati da Enrico Lancia e Fabio Melelli, 
perché «i caratteristi sono l’altra faccia 
di ogni film che vediamo, e c’è una cu-
riosità naturale del pubblico per capire 
chi sono quei personaggi di contorno. 
Quante volte ci è capitato, vedendo una 
faccia familiare, di dire: io questo lo 
conosco, e di aver voglia di sapere qual-
cosa in più su di lui, a cominciare dal 
nome? Ecco, abbiamo voluto mettere 
insieme i nomi e i volti e raccontare la 
loro storia». Il difficile è stato limitarsi a 

cento: «Le esclu-
sioni sono state 
numerose, e do-
lorose. Abbiamo 
cercato di privile-
giare i caratteri-
sti più conosciuti 
perché l’intento 
dei due saggi è 

innanzitutto di-
vulgativo». Spes-
so gli attori citati 
hanno fatto il sal-
to di qualità e so-
no diventati pro-
tagonisti, «il che 
conferma che 
avevano lasciato 
un segno così ni-

tido in ruoli secondari da essere poi 
“promossi” a prim’attori e avere una 
carriera di primo piano». Ne sono esem-
pi recenti, nel cinema americano, Paul 
Giamatti o Maggie Gyllenhaal, e andan-
do indietro nel tempo Peter Lorre o Jack 
Warden. Ma quali sono le… caratteristi-
che di un caratterista? «La capacità di far 
brillare il protagonista, con grande do-
cilità e dedizione, senza però subirne 
completamente il peso e mantenendo 
invece una propria identità. Il caratteri-
sta è quasi sempre meno bello del 
prim’attore, altrimenti rischia di offu-
scarlo, ma deve comunque avere un’at-
trattiva che lo faccia in qualche modo 
notare». Il prossimo progetto? «Per 
completare il quadro, un saggio sui 100 
caratteristi del cinema europeo che par-
li di attori spagnoli, francesi, e inglesi 
– soltanto quelli non fagocitati da Hol-
lywood».

Ci sono tre frasi pronunciate in Harry 
Potter e i doni della morte Parte 1 che ri-

assumono il senso dell’intero film. La prima 
è quella iniziale declamata, su un primissi-
mo piano dei suoi occhi spaventati, dal mi-
nistro della magia: «Questi sono tempi cu-
pi», quel mala tempora currunt che è solo il 
primo dei riferimenti del film al passato e ai 
corsi e ricorsi della Storia. La seconda frase 
viene pronunciata dai tre giovani protagoni-
sti che, stretti in un angolo, dichiarano: «Sia-
mo soli». La terza proviene da uno dei mem-
bri del trio: «Nessuno di noi sa quello che sta 
facendo». Ancora una volta la saga di Harry 
Potter fa da specchio dei tempi raccontando-
ne la desolazione e raffigurando il senso di 
solitudine e di inadeguatezza che tutti noi, 
ma soprattutto i più giovani, provano di 
fronte a questo scenario apocalittico. 

Non è un caso che il più dark dei film 
della saga veda i tre protagonisti entrare uf-
ficialmente nell’età adulta e lasciare il nido 
protettivo della scuola Hogwarts dove aveva-
no finora trovato rifugio, pur alla mercé di 
insegnanti infidi e incapaci di assolvere al 
loro compito di protezione. In Harry Potter e 
i doni della morte Harry, Ron ed Hermione 
devono venire definitivamente a patti con la 
consapevolezza di essere soli davanti al loro 
destino.  La prima scena vede i tre congedar-
si simbolicamente dalle famiglie, con una 
Hermione intenta al supremo sacrificio di 
cancellare ogni ricordo della propria esisten-
za dalla mente dei genitori. L’incantesimo 
oblivion, più volte applicato nel corso di que-
sto film, è sempre destinato agli adulti, i 

quali del resto appaiono già naturalmente 
predisposti a dimenticare le conseguenze 
delle proprie azioni: gran parte di Harry 
Potter e i doni della morte è dedicata a raccon-
tare la rinascita di una società totalitaria e 
razzista degna del Terzo Reich.

In questo episodio, propedeutico alla 
conclusione della saga (la Warner Brothers 
ha diviso in due parti l’adattamento cinema-
tografico dell’ultimo romanzo della Rowling 
sia per motivi commerciali – du gust is megli 
che one – sia perché obiettivamente nell’ulti-
mo capitolo succedono talmente tante cose 
che era impossibile riassumerle in un film 
solo, ancorché di due ore e mezza), la critica 
sociale dell’ideatrice di Harry Potter diventa 
più manifesta, e i cattivi assumono i ruoli 
istituzionali di politici, giudici, gendarmi. 
Per contro, la solitudine dei tre protagonisti 
diventa cosmica nel quadro di scenari natu-
rali che si lasciano alle spalle ogni traccia di 
«civiltà», lande desolate in cui è facile perder-
si d’occhio, e d’animo. 

Nella raffigurazione di un mondo alla 
deriva che si polarizza attraverso immagini 
urbane angosciosamente caotiche e panora-
mi naturali spogli e disperanti Harry Potter 
e i doni della morte Parte 1 attinge smaccata-
mente all’iconografia cinematografica pre-
esistente: una scena al ministero della magia 
pare uscita da Brazil; il confronto fra i tre 
amici adolescenti nella landa gelata ricorda 
Eclipse (e la tensione erotica fra Ron, Harry 
ed Hermione è sottolineata molto più dal 
film di Yates che dalla penna della Rowling, 
in omaggio alla predilezione che la genera-

zione dei teenager sembra avere per i trian-
goli amorosi); la Londra gotica di Harry 
sembra la Gotham City del Batman di Tim 
Burton. 

Tuttavia il film cui Harry Potter e i doni 
della morte somiglia di più, ed è una coinci-
denza che è segno dei tempi visto che i due 
film sono stati girati nello stesso periodo, è 
Inception di Chris Nolan: entrambi i film 
mostrano persone giovani capaci di trasfor-
mare in realtà le proprie visioni, dando corpo 
a quella che è la grande paura di chi si affac-
cia oggi al mondo adulto, cioè quella di sco-
prire che i propri sogni possono trasformar-
si in incubi, e che ciò che si è fortemente 
desiderato può diventare una prigione. Sarà 
per questo che il vero eroe del film è l’elfo 
liberato Dobby. Sarà per questo che Dobby 
rischierà una brutta fine.

Harry Potter e i doni della morte Parte 1 è 
forse l’episodio meno accessibile della saga, 
sia per questo pessimismo laconico che si 
traduce spesso in scene lente che rischiano 
di annoiare il pubblico più giovane (ma ci 
sono inseguimenti mozzafiato e duelli all’ul-
timo sangue, per tenere desta l’attenzione 
dei giovanissimi, anche se il film non è 
consigliabile agli under-10). Inoltre il tono, e 
addirittura il genere del film, cambiano in 
continuazione, dall’action al fantasy all’hor-
ror, rendendo questo episodio più spiazzan-
te dei suoi predecessori. Ma per un pubblico 
adulto la componente filosofica e metafisica 
potranno rivelarsi di grande interesse, e an-
che esteticamente questo è il film più raffi-
nati e ambizioso della saga.

Il primo episodio della saga che vede 
protagonisti il parroco interpretato da 

Fernandel amico e rivale del sindaco comunista 
interpretato da Gino Cervi. Hanno raccontato 
meglio loro l’Italia degli anni Cinquanta, ma 
anche quella di questi anni, di tanti programmi 
di «approfondimento».
Domenica 21 novembre - 21:10 - b/n - Rete 4

Don Camillo
Diretto da Spike Lee e prodotto da 
Martin Scorsese, parla degli 

spacciatori di crack (i clockers del titolo) e di 
assortiti piccoli criminali neri, ebrei e italiani 
nella Brooklyn degli anni ’90. Fra gli interpreti, 
John Turturro e Harvey Keitel nei panni del 
detective italo-ebreo-americano Rocco Klein.
Domenica 21 novembre - 23:30 - colore - Mtv

Clockers
Magnifiche regia di Sean Penn e 
interpretazione di Emile Hirsch nel 

ruolo di un neolaureato yankee che abbandona 
la civiltà dei consumi per annullarsi nella natura 
selvaggia del titolo. Basato su una storia vera 
narrata nel romanzo Nelle terre estreme ha 
conquistato i giovani di tutto il mondo.
Mercoledì 24 novembre - 21:10 - colore - Iris  

Into the wild
Cristina Comencini dirige il suo film più 
coraggioso, la storia d’amore ribelle fra 

una donna nera e un uomo bianco, entrambi 
sposati. Fabio Volo e Ambra Angiolini sono la 
coppia bianca, brava e bellissima l’africana Aissa 
Maiga, strepitosi i suoceri Anna Bonaiuto e Franco 
Branciaroli.
Venerdì 26 novembre - 21:05 - colore - Raitre

Bianco e nero

La solitudine cosmica
di Harry Potter

Dall’action al fantasy all’horror, la fi ne della saga è più adatta agli adulti

ZOOM IL MEGLIO IN DVD

■ IO SONO CON TE
di Guido Chiesa con Nadia Khlifi 
e Rabeb Srairi
Bellissima e poetica ricostruzione 
della vita di Maria, madre di Gesù, e 
di alcuni episodi chiave dell’infanzia 
e pubertà del suo unico figlio, 
speciale per lei non in quanto figlio di 
Dio, ma in quanto figlio suo 
amatissimo. Guido Chiesa costruisce 
una parabola sul valore salvifico della 
femminilità e sulla responsabilità 
etica dell’essere madre, non 
entrando affatto nel merito della 
valenza spirituale di Gesù, ma 
concentrandosi sulla capacità di 
Maria di crescere un figlio senza 

tarpargli le ali, spingendolo 
implicitamente ad essere il miglior se 
stesso possibile. Poiché l’ambiente 
in cui si muove è la Palestina di 
migliaia di anni fa, Maria passa per 
una ribelle agli occhi dei maschi 
abituati a dominare e a dispensare 
ordini e proibizioni, e diventa una 
figura anarchica le cui armi vincenti 
sono una fede profonda, una fiducia 
innata nella saggezza della vita e 
nelle proprie e altrui possibilità, una 
infinita capacità di amare. Quanto 
sia realistica questa Maria 
protomontessoriana immersa in una 
cultura che risolveva (e ancora oggi 
risolve) con la lapidazione qualsiasi 

velleità autonomistica femminile è, 
in fondo, irrilevante: la favola è bella, 
ben raccontata e recitata in modo 
credibile e convincente da tutti.

■ I FIORI DI KIRKUK
di Fariborz Kamkari con Morjana 
Alaoui ed Ertem Eser
Si deve al coraggio e all’ostinazione 
di due donne, Fabrizia Falzetti e 
Dorotea Morlicchio – guidano 
rispettivamente la FaroutFilms e la 
OsKar, che hanno prodotto il film – 
l’arrivo nelle nostre sale 
cinematografiche di questa bella e 
drammatica storia d’amore di cui è 
protagonista un’altra donna 

coraggiosa, Najla. Una scommessa 
difficile vinta: una storia vera, 
ricostruita nei luoghi originari, in un 
paese come l’Iraq, appena uscito 
dalla guerra e dove non esiste 
un’industria cinematografica. Il 
racconto, che si svolge nel 1988, ha 
come sfondo il regime di Saddam 
Hussein e la persecuzione nei 
confronti del popolo curdo. Dentro la 
vicenda storica il regista, un curdo 
iraniano trapiantato a Trastevere, 
racconta l’amore tra una dottoressa 
araba all’Università di Roma, Najla, e 
il medico curdo Sherko. Le musiche 
sono dell’Orchestra di Piazza 
Vittorio.    (m.col.)

■ UN MARITO DI TROPPO 
di Griffin Dunne 
con Uma Thurman e Colin Firth
Quando un film viene prodotto nel 
2007, esce negli Stati Uniti due anni 
dopo e in Europa addirittura a fine 
2010 il sospetto che sia una sòla è 
alto. Invece questa commedia 
romantica non è peggiore delle tante 
che ci sono state propinate da 
Hollywood, e che sono il diretto 
risultato di una politica distributiva 
secondo cui gli esercenti italiani 
sono costretti a comprare i prodotti 
delle major «a pacchetto»: vuoi 
Avatar? Bèccati anche quattro o 
cinque commedie demenziali da 

videostore. E intanto qualche piccolo 
film italiano di qualità resta fuori 
dalle sale. Lo ripetiamo però: Un 
marito di troppo è più gradevole di 
altri, un po’ perché Uma Thurman è 
sempre interessante, un po’ perché 
Colin Firth sa gestire con dignità 
anche la sceneggiatura più banale, e 
un po’ perché la storia di una star 
della radio che dispensa consigli a 
coppie in crisi e deve subire la 
vendetta di un tizio cui ha rovinato la 
vita consigliando alla sua fidanzata di 
non sposarlo ha i suoi momenti di 
grazia e di ilarità. Una commedia 
inoffensiva anche se improbabile, 
salvata da un cast autoironico.

GLI ALTRI FILM IN SALA
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❚❚ COMMEDIA

Riscoprire Marco
Ferreri e la sua ironia
sulla contemporaneità

Marco Ferreri andrebbe 
riscoperto, tutto: dai capolavori 
conclamati alle opere minori, ma 
sempre ricche di riflessioni amare 
sulla contemporaneità. Fra le 
seconde c’è Come sono buoni i 
bianchi del 1988, appena 
pubblicato in dvd per Medusa, 
film che fa dell’ironia fin dal titolo 
suggerendo la natura binaria della 
beneficenza dell’occidente bianco 
nei confronti del continente nero: 
i bianchi sono affetti da buonismo 
ma sono anche buoni da 
mangiare. Su questo doppio 
binario si muove la storia di un 
gruppo di volontari europei – 
francesi, italiani e spagnoli, come 
i coproduttori del film – che parte 
per una spedizione umanitaria in 
Africa con un carico di pasta e di 
salsa di pomodoro (e già la scelta 
dei prodotti denota un certo 
intento colonizzatore). Le star del 
film sono Michele Placido e 
Maruschka Detmers, reduce da Il 
diavolo in corpo di Bellocchio ma 
qui raffigurata come una paninara 
da Il tempo delle mele, e ci sono 
anche Michel Piccoli e Nicoletta 
Braschi (Benigni doveva avere un 
ruolo nel film cui poi rinunciò). 
Pur non essendo uno dei lavori 
più riusciti di Ferreri, contiene 
tutta la sua poetica: l’anima 
anarchica, la volontà di 
smascherare le cattive intenzioni 
e capovolgere gli stereotipi (i neri 
africani qui sono corrotti, 
opportunisti e imbroglioni tanto 
quanto i bianchi), il gusto per 
l’aspetto surreale dell’esistenza (il 
soggetto del film è del romanziere 
e sceneggiatore Raphael Azcona, 
erede del cinema di Buñuel), la 
capacità visionaria. «Ferreri era 
un futurista», dice Placido 
nell’intervista che fa parte degli 
extra del dvd. «Non viveva il 
momento storico ma lo 
frantumava. Mi ha insegnato la 
libertà sul set, il coraggio di 
sganciarsi da tutto e di intendere 
il lavoro momento per momento. 
Gli piaceva l’imperfezione, 
riuscire a rubare un istante di 
verità. E aveva voglia di 
reinventarsi, sempre». Averceli 
oggi, di registi italiani così. 
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